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ALL’ 

ILLUSTRISSIMO E RAGGUARDEVOLISSIMO 
SIGNORE IL N. U. SIG. 

FRANCESCO FILIPPO 

DE ROTH 

CONSIGLIERE EFFETTIVO DI S. C. R. A. MAESTÀ 
NEL GOVERNO DELLA CITTÀ E PORTO 
FRANCO DI 

TRIESTE 

Direttore della Cancelleria Governativa , Commii» 
sario Css. Reo. per la Dirriione delle Scuole, 
del Pio Ospedale Generale ec. ««. 



Il soggetto su cui si raggira quest' Opera 
è tanto analogo agli affari da Voi trat- 
tati, o Signore, con tanto decoro, che 
non posso trattenermi di dedicamela, 

a 
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mentre la pubblico di nuovo con aggiun- 
te dello stesso celebre Autore che V ha 
composta. Comprende essa il Sistema 
universale dei principi del Diritto ma- 
rittimo dell ’ Europa da Voi così bene 
praticato nel consultare V Eccelso Go- 
verno di questa piazza , ma versa inol- 
tre circa quelle massime di vera pru- 
denza e di giustizia in tempo di guerra 
marittima > che Voi seguitate nel maneg- 
giare gli affari più scabrosi dello Stato . 

Coteste disposizioni di virtù lumi- 
nose , che vi caratterizzarojw fot dalla 
vostra più tenera età, come indizj sicu - 
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ri della sublimità de' vostri natali (1) e 
del valore de' vostri futuri disegni , ven- 
nero sommamente assodate coir espe- 
rienza de' viaggi intrapresi per V estere 
contrade (2), collo studio assiduo della 
bella letteratura , delle matematiche , 
della politica e della pubblica econo- 
mia, e colla pratica , che faceste in fine 
nel Consiglio Aulico dell’Impero : e furo - 



(1) La famiglia del Sig. De Roth trae la sua origi- 
ne dalC antica ed illustre prosapia De' Roth la 
quale porta il titolo della Baronia di SchrOchen • 
stein nelT Impero Germanico . 

(a) Scorse il Sig. De Roth nella sua gioventù diver- 
se Provincie delC sìlemagna, i Paesi Bassi , 
la Francia 0 V Italia . 
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no appunto quelle forti attrattive , le 
quali hanno impegnato di mano in mano 
i nostri providi Sovrani di pensare a 
Voi fin dal 177 1 per applicarvi al Dipar- 
timento politico della Boemia e dell r Au- 
stria . Passato ìndi nel 1773 al Gover- 
no della Slesia Austriaca non lasciaste 
intentato alcun mezzo per provvedere 
con savie direzioni alla pubblica educa- 
zione y a favorire il commercio , a sta- 
bilire manifatture e ad accrescere V in- 
dustria e i fonti della pubblica felicità 
di quel paese . 

Tali benefiche mire , compagne in - 
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separàbili delle vostre azioni le traeste 
seco Voi Jin dal 1782 in queste parti ove 
destinato dal Sovrano volere a coopera- 
re con un savio ed eccelso Ministro al 
Governo non meno , che alX organizza- 
zione delle- Provincie della Carniola , di 
Gorizia e Gradisca ( 1 ), daste Voi iali- 
te non equivoche prove della vostra espe- 
rienza ed incorruttibile zelo pel pubbli- 
co bene , che istruitone il Monarca daW 
universale contentezza giudicovvi tosto 



(i) Sua Eecellenza il Sig. Pompeo del S. R.I. Conte 
Brigido di Bresowittz ec. Coni. int. att. di 
Stato, Ciamlerlano , Governatore degnissimo 
di Trieste ec. ee. 
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degno di coprire V interessante posto di 
Consigliere effettivo Riferendario nell' 
unito Governo di questa Città e delle 
anzìdette due ultime Provincie . 

Quivi è dove vi segnalaste con quell ’ 
amore attivo delV ordine temperato da 
una bontà generosa e compassionevole 
deW umana debolezza : con quell' atten- 
zione singolare alla pubblica educazio- 
ne , all ’ industria, al commercio, alla 
navigazione nazionale , al pio istituto 
di marina , e ai pubblici spedali di 
Trieste e di Gorizia . Quivi è dove 
abbiamo veduto uscire dalla vostra pen- 
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ita i progetti delle più utili istituzioni e 
de’ più providi regolamenti : ma fra tut- 
ti il più proficuo , quello delle finali de- 
liberazioni sulla compilazione d un nuo- 
vo Codice delle leggi marittime , che at- 
tendiamo colla massima impazienza di 
veder pubblicato . Tanti luminosi pre- 
gi, che risplendono in Voi si veggono si- 
gillati colC impronto rispettabile d una 
tenera pietà rischiarata , e costante- 
mente sostenuta senza fanatismo; esem- 
pio altrettanto raro , quanto consolante 

per la religione , in un secolo disgrazia- 

\ • 

to, in cui la più orgogliosa sedicente 




Vili 



filosofia fa tutti i suoi sforzi ( ma in 
vano ) per oscurarne i principi , per at- 
terrarne i fondamenti , per rovesciarne 
gli altari. 

Non bastarono al magnanimo Cuore 
del nostro incomparabile Sovrano il dar- 
vi in ogni occorrenza le piu convincenti 
prove del suo Reale gradimento con pub- 
bliche dimostrazioni e beneficenze , este- 
se perfino alla vostra prole (i) j ma vol- 
le anche avvantaggiarvi nella vostra lu- 



(i) Due graziosi figli del Sìg. De Roth sono stati an - 
messi nel A'oò. Collegio Tcresiano di Vienna /nr 
essere iniziati agli impieghi civili dello Stato. 
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mìnosa carriera , colla recente destinar 
zione di Voi fatta ad occupare un po - 
sto nel Governo del Ducato della Sti* 
ria , dichiaratavi con un Cesareo di- 
spaccio altrettanto grazioso , e per Voi 
onorevole in quanto lascia luogo a spe- 
rare , che un tal posto non è che un 
passo per approssimarvi sempre più a 
quel Trono Augusto d’ onde solo può 
emanare la nostra felicità . 

Interprete sicuro de ’ pubblici voti , 
non potrà non esser gradita alla So- 
cietà la mìa intrapresa dì pubblicare 
quest ’ Opera col vostro onorato nome 
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in fronte. Ognuno applaudirà senta 
dubbio al mio zelo , giacche ognuno 
vedrà con gioja , perpetuata fra di noi 
la memoria delle vostre azioni nelt at- 
to, che tutti sentiamo il peso della vo- 
stra lontananza da queste spiagge . Sta 
ora a Voi, o Signore, di gradire quest ' 
atto della doverosa mia riconoscenza 
colla quale ho T onore di protestarmi 
Di Voi Signore 



Devotissimo Obbligatissimo Servitore 
Tommaso Ignazio Condutsch 
Proprietario della Ragion Tipografica 
IVage, Fleifs e Comp. 



Digitlzed by Google 



XI 



LETTERA DEGLI EDITORt ALL’ AUTORE. 

Signor Senatore Ornatissimo . 

j 

La riputazione che vi siete acquistata , o Signore , 
colla pubblicazione delle diverse opere vostre ed in 
particolar modo coir ultima data ora alla luce sul 
Diritto marittimo deir Europa , ci ha fatto prendere 
la risoluzione di fare una seconda edizione di questa 
colle nostre stampe , e con quel lusso tipografico , 
che merita una così bella produzione del vostro 
conosciuto ingegno . Essendo però il nostro sistema 
di non arrecare la minima pena agli autori con 
sorprendere le loro prime edizioni , quindi è che ci 
facciamo un dovere di chiedercene P opportuno per - 
messo , pregandovi nel caso favorevole di farvi quelle 
aggiunte , che crederete a proposito per rendere la 
vostr * opera sempre più interessante al pubblico bene 
ed alla repubblica letteraria. Tanto ci giova spe* 




rare mentre rassegnandoci ai vostri pregiati coman- 
di ci protestiamo 

Di Voi Signor Senatore Ornatissimo 
Trieste li 30. Marzo 1796. 

Devotissimi Obbligatissimi Servitori 
Tommaso Ignazio e Giambattista 
Fratelli Condutsch 
Proprietari della Stamperia 
JVage, Fleifs 0 Camp. 
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RISPOSTA DELL’ AUTORE. 



Riveritissimi Signori . 

Corrispondo coi sentimenti della più viva ricono- 
scenza a ir onore che mi fate , o Signori, di voler 
intraprendere una nuova edizione del mio Sistema 
universale sul Diritto marittimo delC Europa che 
non ha guari ho pubblicato da questa Stamperia 
Gran Ducale, La permissione che mi chiedete è 
una prova non equivoca della vostra lealtà ben rara 
fraì tipografi <T oggi giorno , li quali per lo più cer- 
cano di sorprendersi P un V altro con ristampe, nulla 
curando di rovinar r editore che rischia i suoi fondi 
sulla speranza dello smercio , o di sbilanciare gli 
interessi dell' autore , che obbligato spesso di pagare 
anticipatamente le spese della stampa se vuol pubbli- 
care le sue opere si vede comparire alf improvviso 
una seconda edizione prima eh' egli abbia potuto 
traerne alcun profitto. La vostra buona fede , o 
Signori, merita che sia da me ricompensata con 
generosità , e per ciò , unita alla mia annuenza , vi 
trasmetto diverse aggiunte, che ho creduto opportuno 
di fare alla medesima opera onde sia più compita t 
ad inoltre una nota di correzioni <T alcuni errori 
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tipografici , che malgrado le mìe attenzioni non si 
sono potuti scansare. La mia edizione non è stata 
che di sole copie 500 ed è già esaurita coi soli asso- 
ciati che mi hnn voluto onorare di averla; laonde 
la vostra intrapresa non par molto rischiosa , giacchi 
non po-iso più soddisfare alle richieste che mi ven- 
gono fatte da ogni parte , più forse per curiosità 
della materia affatto nuova , che per merito intrin- 
seco dell' opera , di cui non so lusingarmi . Dispo- 
nete di me nelle occorrenze che mi crediate capa- 
ce di obbligarvi , e credetemi sempre con sincera 
stima 

Di Voi Riveritissimi Signori 
Urente li 23 Aprile 1796. 

Devotissimo Obbligatissimo Servitore 
Domenico Alberto Azuni. 
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Giudizio dato sul primo tomo di quest' 
Opera dalle Effemeridi letterarie di Roma 
li 22 Agosto 1795. Nro. XXXIV. 

^fon è nuovo per le nostre Effemeridi il nome di 
questo illustre Autore : egli occupò altra volta la 
nostra penna allorché demmo un saggio al Pubbli- 
co dell’ altra sua opera che diede alla luce nel 17&& 
col titolo di Dizionario universale ragionato della 
Giurisprudenza mercantile in 4 voi. in 4. gr. che 
riscosse 1’ universale applauso come opera singo- 
larmente apprezzabile per essere lavorata dall’Au- 
tere colla pratica alla mano di Giudice del Conso- 
lato di Nizza. Ritorniamo ora con egual piacere e 
per la stessa ragione a parlare di questo infaticabi- 
le Autore con dar conto della presente opera stesa 
cogli stessi principj teorico-pratici, e possesso di 
materia nella maggior estensione . Non è il solo ti- 
tolo dell’opera che sia nuovo, ma ben anche la 
materia che vi tratta, c la maniera. I Pubblicisti 
aveano trascurata questa parte del Diritto pubblico 
con sommo svantaggio della Società. 11 sig. Senator 
Azuni lo dimostra, e ne dà la ragione nel suo Dis- 
corso preliminare scritto con molta purità di lingua 
ed ottimo stile , ed in cui facendo vedere la necessità 
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di una tal opera ne forma tutto il piano, del qua- 
le ha maestrevolmente eseguita la prima parte in 
questo primo volume . Dessa è divisa in tre capi . 
Nel primo trattasi Pimportante questione dell’ Im- 
pero del mare, che l’Autore risolve e pone in 
sistema coi principi del Diritto naturale e delle 
genti , e colla scorta della più sana critica e della 
più squisita erudizione. Discorre nel secondo de- 
gli Effetti dell’Impero del mare, e dopo averne 
«gli stabiliti i veri confini, ne rapporta i diritti 
competenti alle Potenze proprietarie de’ mari terri- 
toriati, stati fin ad ora incerti, quasi sempre di- 
scussi e contrariati, e non mai decisi. Il terzo 
ha per oggetto l’Origine e i Progressi del Diritto e 
della Legislazione marittima. Questo capo inte- 
ressa sommamente tutte la nazioni antiche e mo- 
derne dell’Europa, ciascuna delle quali trova un 
articolo particolare sulla propria legislazione . Le 
Leggi Rodie sono le prime, che vi hanno luogo; 
ma non sono più quelle leggi tanto vantate, e 
ciecamente adorate dal mondo intero , e dagli 
scrittori di cose marittime. Esse non sono più 
nulla dappoiché cadute sotto 1’ erudita penna di 
questo Autore le ha egli smascherate coll’uso del- 
la più sana critica, ed ha palesata 1’ impostura, 
con cui finora si sono fatte passare per vere Leggi 
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Rodie, quando esse non sono, che un parto mal 
concepito di greca impostura. Passa il sig. Sena» 
tore ad illustrare le Leggi nautiche de’ Romani 
contenute nel Digesto, nel Codice Teodosiano, 
nel Giustinianeo , nelle Basiliche , ed in quelle pro- 
mulgale dall’ Imperator Leone, mostrando i fonti 
d’onde esse furono tratte: cosicché si vede in un 
colpo d’occhio l’origine, e i progressi delle Leggi 
nautiche de’ Romani, che non poco è giovevole ai 
coltivatori della Giurisprudenza universale. Pren- 
de ad esaminare nell’articolo ottavo il famoso Con- 
solato del mare fino al di d’oggi creduto opera de’ 
Catalani . 11 sig. Azuni toglie loro di mano co- 
testa gloria colla critica la più sana tratta dall’ 
istoria e dalle cronache ; e né adorna esclusiva- 
mente i Fasti Pisani ; giacché dimostra con prove 
convincenti, che Pisa sola deve avere il merito 
della compilazione del Consolato del mare, che fino 
a’ dì nostri pare il Codice nautico del Mediterra- 
neo . Continua indi sino alla fine ad indagare le 
Leggi delle altre nazioni d’ Europa, sempre collo 
stesso stile, e con ottimo criterio. Si attende con 
ansietà la seconda parte dell’opera, che conterrà 
un altro volume ancora più interessante nelle at- 
tuali circostanze dell’ Europa; giacché essa avrà 
per oggetto la Jieutralità in tempo di guerra, e i 

b 
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doveri de’ guerreggiami verso i neutrali, le prede 
marittime, ed il giudizio delle medesime, come 
l’Autore ha promesso nel citato Discorso prelimi* 
nare: materia molto importante, e che dalla pe- 
rizia di questo insigne Autore non potrà essere 
trattata se non che con somma prudenza, e se* 
condo i piti sani principj del Diritto naturale e 
delle genti, che egli ha studiato con tanto onore. 
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DISCORSO PRELIMINARE. 



I. Quanto fu mai finadora deside- 
rata un’ opera , die spiegasse con 
solidità i Diritti de’ popoli relativa- 
mente al commercio marittimo, al- 
trettanto pare che abbiano ricusato 
gli scrittori del Diritto pubblico uni- 
versale di applicatisi, 

II. È incredibile che nel secolo 
presente, in cui lo spirito universa- 
le dei Governi è rivolto ai progressi 
del commercio e della navigazione 
con miglior metodo e tutta l’ener- 
gia, che mancò ai passati, non vi 
sia stato alcuno fra i pubblicisti , il 
quale abbia tentato di eseguire un 
piano , che forse ognuno di essi avrà 
concepito in vista della necessità 

• A 




* 

nella quale si trova ancora 1* Europa 
di fissare per sempre una regola cer- 
• ta , ed invariabile dei diritti , che 
competono ad ogni nazione nel ma- 
re, sia in tempo di pace, che di 
guerra . 

III. Si discussero finora nella loro 
estensione le materie interessanti 
del Diritto delle genti, le quali so- 
no strettamente unite con ciò, che 
costituisce in oggi la base , ed il 
gran perno della forza e felicità de- 
gli stati , ma non fu questo piano 
eseguito dai pubblicisti che in mo- 
do scolastico, insegnando soltanto 
i puri principj , i quali furono anche 
combattuti con una perpetua varie- 
tà di sentimenti , secondo che il lo- 
ro privato interesse , o le opinioni 
particolari prevalsero nelle scuole, 
o le circostanze de* tempi lo richie- 
dettero . Di qui n’ avvenne , che 
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da essi principj non si è mai potuto 
ricavar gran profitto nella pratica. 

IV. L’impero del mare, l’esten- 
sione della potestà legislativa su i 
mari aggiacenti alle sponde territo- 
riali , la legislazione delle nazioni 
commercianti antiche e moderne , i 
diritti di un popolo belligerante, 
quelli di un neutrale in tempo di 
guerra , le prede marittime , la loro 
aggiudicazione ec. sono gli oggetti 
parzialmente trattati finora dai pub- 
blicisti , senza esaminarsi in totalità 
coll’unione e rapporto intimo, che 
hanno tra essi, affine di sistemarli 
nei loro principj , riunir questi in- 
un punto, e fissare per sempre una 
regola certa ed invariabile , alla 
quale possa ricorrersi secondo la di- 
versità delle circostanze . 

V. Le nazioni sono sempre resta- 
te incerte , dubbiose , ed esitanti 

A 3 
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su tal materia, forse perchè hanno 
temuto di pregiudicare a loro mede- 
sime , o di far torto alle altre; ed è 
ciò, che ha fatto considerare la par- 
te del Diritto delle genti , che ri- 
guarda i costumi dei popoli come 
delicata e difficile, onde è restata 
indecisa , non meno , che involta 
nel vortice delle scolastiche discus- 
sioni . 

VI. Ciò non sarebbe mai accadu- 
to se i giuspubblicisti si fossero se- 
riamente accinti ad esaminare colla 
scorta della ragion naturale (che è 1* 
unica guida de’ popoli) l’indole di 
cotesti usi e costumi rimontando al- 
la sorgente, donde essi derivano, 
spiegando e determinando la loro 
influenza sulla condotta delle stesse 
nazioni dal motivo , ossia dalla cau- 
sa , che gl’ introdusse , e fin dove ar- 
rivano ad essere obbligatorj . 
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VII. L’ uniformità de’ rapporti di 
tutti gli uomini colla natura ha sta- 
bilita la necessità assoluta d’ una so- 
cietà universale e perpetua, compo- 
sta di tutte le società particolari, 
che trovansi sparse sulla superficie 
del nostro globo . Cotesti rapporti , 
non essendo fondati sopra di spe- 
ciali convenzioni , ma bensì sulle 
leggi eterne, ed invariabili della na- 
tura, non hanno potuto in alcuna 
guisa venir alterati da istituzioni 
particolari. Tutti gli uomini sono 
egualmente destinati dal supremo 
Creatore a moltiplicarsi fino al se- 
gno , che il loro numero sia livella- 
to colla massa delle sussistenze pos- 
sibili producentisi nel paese da essi 
abitato . Questa naturale tendenza 
gli obbliga a coltivare le facoltà in- 
tellettuali, a procurarsi il godimen- 
to delle produzioni dell’ arte , ed au- 
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meritare quelle della terra, provo- 
candola col travaglio alla fecondità, 
a comunicarsi le cognizioni fisiche 
e morali , a scambiarsi i prodotti 
dell’ industria col reciproco com- 
mercio, ed in somma a ricercare il 
più alto grado di felicità, cui l’uma- 
na specie possa pervenire. Tale 
considerazione fa ravvisare sulla su- 
perficie della terra una sola nazione 
formata di quante la cuoprono , ben- 
ché diverse in origine , in religione, 
in costumi, in bisogni, in colore, 
in linguaggio , ed in mille altri riguar- 
di, che variano in altrettante guise 
al solo variare dei climi abitati . 

Vili. Dall’ unione di queste cause 
e dalle conseguenze dei loro effetti , 
che sembrano in fatti esser le leggi 
universali della natura, e l’arcano 
dell’ umana organizzazione morale e 
politica, lo stato di ciascun uomo 
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in particolare deve avere un’ influen- 
za, in qualunque modo sia essa im- 
percettibile, sullo stato degli uomi- 
ni in generale ; e con più ragione 1’ 
influenza dello stato della società in- 
tera si farà sentire sulio stato delle 
altre società. Da ciò si deduce, 
che la natura ha stabiliti tra nazio- 
ne e nazione i medesimi diritti e gli 
stessi doveri , che si riconoscono tra 
un uomo ed un altro: dunque ciò 
che costituisce il migliore stato pos- 
sibile di ciascun uomo in particola- 
re è quello pure , che forma il mi- 
gliore stato possibile di ciascuna na- 
zione: dunque l’ interesse pubblico, 
e T interesse generale d’una nazione 
non posson essere altro , che il pro- 
dotto dei diversi particolari interes- 
si dei suoi membri. 

IX. Non si possono goder dei di- 
ritti senza sottoporsi a dei doveri. 
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giacché questi son sempre la misura 
dei primi. Ma cotesti doveri non 
sono già a guisa di due linee para- 
ielle, che non s’incontrino mai nel 
loro corso: sono anzi due linee con- 
vergenti , che prima o poi vanno ad 
intersecarsi, o per dir meglio ad ur- 
tare l’una coll’altra; giacché tale è 
l’intrinseca costituzione, che piac- 
que al supremo ed immortale Auto- 
re della natura di dare all’uomo, e 
a tutto ciò che lo circonda . Chiun- 
, que pretenda , che si rispettino le 
sue proprietà , non può esigerlo, 
che in virtù dell’ obbligo, che s’im- 
pone di rispettare quelle degli altri : 
dunque una nazione non può stabi- 
lire saldamente i suoi diritti di pro- 
prietà se non se sul dovere, ch’ella 
s’ impone di non attentar mai ai di- 
ritti di proprietà degli altri popoli . 

X. Quindi la proprietà nazionale 
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deve considerarsi come un diritto 
sacro ed inviolabile, cui nessun So- 
vrano ha potuto imporre alcuna leg- 
ge, giacché due distinte nazioni non 
riconoscono superiore, nè hanno mai 
potuto immolare la loro proprietà 
nazionale ad alcun maggiore o co- 
mune vantaggio, imperciocché, le 
nazioni considerate in se stesse so- 
no delle persone morali che vivono 
nella loro naturale libertà , e per 
conseguenza, esse non saprebbero 
riconoscere altro diritto se non se 
quello della natura, quando si trat- 
ti di decidere le loro contestazioni, 
e le loro querele. Il diritto della 
natura applicato agli affari delle na- 
zioni porta per ciò il nome di Dirit- 
to delle genti universale , la di cui os- 
servanza si estende su tutti i popoli 
della terra, *ed è immutabile appun- 
to perchè è fondato sulle leggi na- 




turali che sono egualmente immuta- 
bili . È talora avvenuto , che due 
nazioni siansi determinate a colle- 
garsi insieme, e stabilir tra di loro 
quel diritto, che chiamasi delle gen- 
ti convenzionale , il quale rispetto ad 
esse ha lo stesso oggetto , che il di- 
ritto civile riguardo ai privati. In 
questo solo caso , perchè sponta- 
neamente così vollero quelle nazio- 
ni, può a riflesso d’un comune van- 
taggio trovarsi diminuito in qualche 
parte il diritto di proprietà di cias- 
cheduna; ma toltone ciò, non v’è 
altro, che abbia forza di debilitar- 
lo o violarlo. 

XI. Dai suddetti principj risulta, .. 
che un interesse evidente e comune 
a tutte le nazioni le tiene tutte na- 
turalmente e necessariamente unite 
e confederate per consolidare i di- 
ritti di proprietà con una spezie di 
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garanzìa universale . Egli è da que- 
sti diritti e doveri primitivi , che si 
debbono dedurre i diritti e doveri, 
che le nazioni hanno rispettivamen- 
te tra loro: unico mezzo per met- 
terli in evidenza e giudicarli sen- 
za prevenzione, onde convincersi, 
che in essi nulla si trova d’arbitra- 
rio . Per conoscere adunque i veri 
limiti dell’autorità, e delle obbliga- 
zioni , che caratterizzano i reciproci 
usi e costumi delle nazioni, e per 
prevenire le spiegazioni arbitrarie, 
le contraddizioni, e l’incertezza, 
che li pseudo -politici si compiaccio- 
no sovente di pubblicare su i diritti 
dei popoli guardando soltanto alle 
pratiche ed agli usi dell’Europa sen- 
za indagare la ragione ed i fonda- 
menti di diritto, che possano avere, 
per distinguerli dagli abusi , ossia 
dalle infrazioni del Gius delle gen- 
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ti, non scorgo altro mezzo, che di 
consultare i principi inalterabili del- 
la legislazione universale , d’ esami- 
nare con giusta bilancia le contro- 
versie delle società civili, e di de- 
terminare in tal guisa la giustizia o 
l’ ingiustizia , la legittimità o l’ ille- 
gittimità dei loro usi e costumi. 

XII. Ecco in sostanza l’ oggetto 
di quest’ opera , che le attuali circo- 
stanze dell’Europa han fatto nasce- 
re dalle mie assidue meditazioni, le 
quali mi protesto di palesare al Pub- 
blico in senso di semplici mie priva- 
te opinioni , non mai coll’ intenzio- 
ne e volontà di offendere in alcuna, 
benché minima parte , quei diritti 
e ragioni, che posson competere a 
qualunque siasi Sovranità : non aven- 
do mai pensato di ergermi in giudice 
della giustizia delle guerre , e de’ 
pubblici trattati seguiti in fra i som- 
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mi Imperanti . Mi sono quindi stu- 
diato di sviluppare i principj del Di- 
ritto marittimo , fissare a un tempo 
medesimo il legittimo impero , che 
ha ogni Sovrano sul mare aggiacen- 
te al suo territorio , ed analizzare la 
legislazione nautica emanata dai pri- 
mi tempi fino agli odierni; e con 
ciò avrò compiuta la prima parte 
dell’ opera. 

XIII. Tratterò nella seconda del- 
la neutralità, e dei doveri delle na- 
zioni neutrali in tempo di guerra 
non meno, che di quelli de’ bellige- 
ranti verso delle medesime, e adat- 
tando i principj suddetti alla giuris- 
prudenza delle prede marittime sta- 
bilirò un sistema universale , . che 
servirà di guida per ogni caso con- 
tingibile , e per risolvere ogni dub- 
bio nelle materie dipendenti dalla 
nautica e dal commercio marittimo . 



14 

XIV. Ragionai di sì fatte materie 
nell’altra mia opera pubblicata col 
titolo di Dizionario universale ragio- 
nato della Giurisprudenza Mercantile , 
ma fu ciò senza dare alle medesime 
quella dovuta estensione , che meri- 
tano per porle in sistema; laonde 
riuscirono prive di quella chiarez- 
za, cui ho dovuto assoggettarle in 
oggi , che mi «ono proposto di trat- 
tarle in un’ opera a parte e comple- 
ta, per quanto le mie deboli forze 
l’ hanno permesso . Voglia il Cielo , 
che la mia fatica possa giovare al 
Pubblico, com’è l’unico mio scopo, 
giustamente dettatomi dall’ amor de* 
miei simili ! 
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PARTE PRIMA 

DEL MARE 

E 

DEI DIRITTI CHE SU DI ESSO POS- 
SONO ESERCITARSI. 

CAPO I. 

Dell’Impero del Mare. 

ARTICOLO L 

Del vasto Mare. 

T ’ 

5. 1. 1 -J uso del vasto mare consiste nella 
navigazione, e nella pesca, benché nelle 
sue spiagge fornisca all’uomo diversi altri 
generi di commercio non meno , che un si- 
curo asilo nei viaggi pericolosi, che sovra 
di esso intraprende. 

§. 2. Quest’uso è innocente, nè in conse- 
guenza può nuocere ad alcuno; impercioc- 
ché a tali riguardi è suscettibile di soddisfa- 
re ai bisogni di tutti gli uomini, ai quali 
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non diede già la natura verun diritto di ap- 
propriarsi le cose, che nel loro uso non si 
consumano, che durano in perpetuo, e ba- 
stan per tutti . 

$. 3. Cotesto principio non ha però da se 
stesso forza persuasiva , se non verrà con- 
siderato insieme con quello , che nasce 
dall’ impossibilità del possesso. In fatti da 
questo solo, che una cosa è d’ un’ abbon- 
danza tale, che qualunque quantità se ne 
prenda, gli altri n’abbiano sempre altret- 
tanta, ne segue per necessaria conseguen-» 
za, che ciascuno se ne possa appropriare 
quanta ne voglia, giacché ogn’ altro potrà 
far lo stesso a suo buon grado , senza che 
alcuno vi perda, o diminuisca nel suo di- 
ritto. (1) 

(1) Grotius De jure belli ac pacit lib. 1. cap. X. J. *, ibi. 
Hinc factum ut statini quisque hominum ad suos usua 
ampere posset quod velie!, et quae consumi poterant 
consumere. Ac talis usua universalis juris erat tum 
▼ice proprìetatis. Nani quod quisque sic arripuerat, id 
ei eripere alter nisi per iojuriam non poterai. Cosi de- 
▼e intendersi per similitudine cid che disse Cicerone De 
finib. 'j.'Tlieatrum curo comune ait, recte tamen dici 
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§. 4 • Non vi è alcuna delle ragioni, per 
le quali s’ introdusse la proprietà ed il pos- 
sesso dei beni, che sia applicabile al vasto 
mare. Non fu già il lavoro, o l’industria 
degli uomini , che lo rese navigabile , a 
considerarlo in.se stesso. I venti non han- 
no maggior forza per ispingere in alto ma- 
re tutte le flotte del mondo di quella, che 
sia d’ uopo per far camminare un solo vascel- 
lo. Quando una nave è passata in un sito, 
la via non è meno comoda per le altre , 
che le vengano appresso; e molte posson 
far vela ad un tempo medesimo senza inco- 
modarsi in alcuna guisa le une coll’ altre. 
Vuole la ragion naturale, che ciascuno si 
contenti di acquistare in proprio ciò, che 
par sufficiente per l’ uso non meno di se 
stesso, che de’ suoi. S’ ella permette di 
pensare all’avvenire, non è già fino ad au- 



potest , ejus esse eum locum , quem quisque occuparli. 
La stAsa similitudine si legge presso Seneca De bene- 
ficai 7. et ss. Equeslria omnium equitum Romanorum 
sunt , in illis tamen locus meus fit proprius quem oc- 
cupavi . 
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torizzarsi con voglia smisurata ed eccessiva 
avidità di voler impedire agli altri di prov- 
vedere ai proprj bisogni . Dunque la liber- 
tà della navigazione e della pesca non può 
procedere che dal Diritto naturale insieme , 
da quello delle genti, e dal civile; ciò che 
rende il vasto mare comune, non meno 
dell’ aria e della luce, a tutto il genere 
umano (1): e vai quanto dire, che l’uso, 
e la disposizione di cotesto benefico ele- 
mento non può appartenere ad una perso- 
na, ad un popolo solo esclusivamente ad 
ogn’ altro (2). 

(1) Le g, 1. §. 4. ff. De rer. divii. Naturali jure omnium 
communia sunt illa, aer , aqua profluens , et mate.... 
quia non sunt juris gentium sicut est mare. Lcg. 13. 
$. 7. ff. cornili un. pracd. Mari, quod natura omnibus 
patet, servitus imponi privata lege non potest. Lcg. 3. 
ff. ne quid, in loc. pubi. Maria communcm esse usum 
omnibus liominibus ut aeris. 

(1) Instit. §. *. et 10, De rer. divit. Leg. 13. §. 7. ff. De in- 
jur. et fam. libel. Leg. 2. §. 9. ff. ne quid, in loc. pub. , 
cui è conforme un elegante passo di Petronio cap. 100. 
ad Burman. ivi. „Quid ameni non commune est, quod 
„ natura optimum fecit? Sol omnibus lucet, .Luna in* 
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$. 5. Da tali principi ne segue, che il 
dominio del primo occupante non potè da- 
re ad alcun popolo l’impero assoluto del 
mare, comecché non suscettibile di pro- 
prietà: altrimenti il Gran -Turco dovrebbe 
credersene con tutta probabilità il padrone 
assoluto in qualità di Sovrano della Feni- 
cia, i di cui abitanti furono i primi naviga- 
tori, che la storia antica ci abbia fatto co- 
noscere . 

§» 6» Affinchè il mare , o l’ assoluto im- 
pero di esso potesse ravvisarsi appartenere 
a qualche popolo in particolare, era d’uopo 
che tutti gli altri avessero rinunziato a quei 
diritti , che la natura ha dato egualmente a 

„ numerabilibus comitata syderibus etiam feras duci t ad 
„ pabulum» Quid aquis dici formosius polest? In pu- 
„blico tamen manant.” Noodt. Probat . Jurit lib. i. 
cap. 7 . et g. Quindi cantò Ovidio nelle Metani. 6. 
Quid proliibelis aquas? Usui communi! aquarum est, 
Nec solem proprium natura, nec aera feeit , 

Nec tenues undas in publica munera veni , etc. 

E Virgilio nell’ Eneide y. 

....... littusque rogarnus 

Innocuum , et cunetis undamque auramque patentem. 

B 2 
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tutti gli uomini per la navigazione , per la 
pesca, in guisa che il dominio del mare di- 
venisse T appannaggio , ossia la dote d’ un 
tale avventurato popolo, col consentimen- 
to , e per accordo di tutte le società sovra- 
ne. Conciossiachè senza dubbio è libero 
agli uomini o di far passare l'uso del mare 
ad un popolo solo, il che gli darebbe un 
equivalente della proprietà, o almeno del 
possesso, ovvero di lasciarlo nello stato 
originario di comunione, in modo che 1’ 
uso ne appartenga egualmente a ciaschedu- 
no , come lo è di fatto . Nel primo caso il 
dominio del mare sarebbe senza dubbio 
nelle mani d’un solo popolo ad esclusione 
di qualunque altro, ma per effetto solo d’ 
una convenzione, o d’un trattato universa- 
le del genere umano , e non mai in forza 
del Diritto naturale. Gli altri popoli si 
priverebbero in tal guisa del comune pos- 
sesso, o del libero uso del mare, e se ne 
impossesserebbe colui, il quale ne rimanesse 
il padrone; ma siccome una tal convenzio- 
ne non è mai seguita, nè si farà giammai , 
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si deduce perciò, che il Diritto esclusivo 
della navigazione non ha luogo tutto al 
più, che neH’impero delle possibilità, e 
che per conseguenza il mare debba restar 
libero, e d’uso comune a tutte le nazioni 
dell’universo, come lo è nel secondo caso. 

$. 7. La proibizione fatta da alcune na- 
zioni alle altre o di navigare per un tratto 
del vasto mare , o di non accostarsi a certe 
spiagge, ove pretesero di fare un commer- 
cio esclusivo, fu perciò riguardata mai sem- 
pre da tutti i popoli dell’ universo come 
una vanità nata piuttosto dalla loro momen- 
tanea potenza, che dalla ponderata ragio- 
ne; quindi o non se ne fece alcun conto, 
o fu cagione di giusta guerra. A qual pro- 
posito accenna Tucidide l’esempio degli 
Ateniesi, e de’ Megaresi (i),Sigonio quello 
de’ Bolognesi, e de’ Veneziani (2), e Fran- 
cesco Vittoria l’altro degli Spagnuoli, e de- 
gli Americani (3) , cui s’adatta il pensiero 

(1) Thucid. lib. 1. et Diod. Sic. lib. 12. 

'2) Sigon. J)e jR eg. Ital. lib. so. 

{3) Francisc. Victoria De Ind. tract. 1. §. 2. 3. et 4. Ihoau. So- 




di Virgilio parlando delle opposizioni che 
fecero i popoli del Lazio ai Trojani allor- 
ché vollero approdare alle spiagge d’Ita- 
lia (1). Perlochè simili nazioni dovettero 
poi soffrire in pace, che gli altri popoli 
navigassero gli stessi mari, e si accostas- 
sero alle medesime spiagge, facendovi 
quel commercio, che agli abitatori di esse 
fosse piaciuto. 

$. 8 - Il superbo Edgar Re d'Inghilterra 
si credette talmente padrone del mare, che 
non arrossi di darsi da se stesso i vani fas- 
tosi titoli d’imperatore, e Signore di tutti 
i Re dell’Oceano, e di tutte le nazioni pos- 
te nei confini del medesimo (2). Portò 



lorzamis De Jur. Indiar, lib. >. cap. 20. §. 34. et seq. 
Greg. Lopez in partid. 2. tit. 23. Iib. 2. 

(1) Virg. Aeneid. 1. ibi. 

Quod genus hoc bominum , quaeve hunc tam bar- 
bara morem 

Fermittit Patria? hospilio prohibemur arenae. 

(2) Alti tonanti* Dei largiflua clementia qui est Rex Hegum, 

ego Edgardus, Anglorum Basileus, omniumque Hegum, 
Insularum Oceanique firitanniani eircumjacentis , cuncia- 
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quindi a tal segno il suo imbecille orgoglio , 
che imbarcatosi un giorno a Chester sul 
Dèe ebbe l’insolenza di obbligare otto prin- 
cipi suoi tributari a remigare sulla sua bar- 
ca di cui egli stesso governava il timone 
(i): e con ciò verificossi l’antico detto, 
che i trionfi dell’ orgoglio sono sempre de- 
gli oltraggi. 

§. 9. Ben diverso fu il contegno del Re 
Canut, uno dei più illustri, ed il più po- 
tente de’ suoi tempi, sul di cui capo si riu- 
nirono le tre corone di Danimarca, di Nor- 
vegia, e d’Inghilterra senza che il suo cuo- 
re siasi lasciato corrompere dalla seduttrice 
ambizione. I suoi cortigiani volendolo 
adulare pretesero un giorno di fargli crede- 
re, che la di lui potenza sul mare non avea 
limiti. Egli senza dar loro alcuna risposta 
gli invitò ad una gran pescagione , dopo 
la quale fece preparar sulla riva del mare 
un lauto pranzo , e si pose a tavola all'ora 

rumque nationum quae infra eam incliuluntur Impera- 
to?, Dominila, etc. ex Charl. F.ccles. IVigorn. 

(1) Chronic. Sax. pag. 137. 
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che dovea accadere il flusso . Ben tosto i 
suoi convitati sentendosi vincere dalle onde 
crescenti si tolsero da quel luogo, ma il Re 
vi si trattenne per ordinare alle acque di 
ritirarsi. Siccome però esse crescevano 
sempre di più, finse egli d’irritarsi, e si po- 
se a gridare „ ed è dunque questo il rispet- 
to che l’Oceano deve al suo padrone?” 
Quindi voltatosi verso i cortigiani fece lo- 
ro intendere con disprezzo, che chi teneva 
nelle sue mani le estremità dell’universo, 
avea solo il diritto di comandare agli ele- 
menti , e prescrivere dei limiti al mare. 

§. io. In conseguenza di tal ragionevole 
principio, costante ed universale, la Regina 
Elisabetta, poco avvezza a parlare senza 
riflessione, rispose all’Inviato di Spagna 
D. Mendoza, allorché questi si dolse, che 
le navi inglesi osavano navigare nel mare 
dell’ Indie „ che essa non vedea affatto ra- 
„ gione alcuna, per la quale potesse esclu- 
„ dere gl’ Inglesi non meno , che le altre 
„ nazioni dalla navigazione nell’ Indie; poi- 
„ chè a tale riguardo non conosceva nella 
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„ Spagna alcuna prerogativa, e molto me- 
„ no quella di prescriver leggi a coloro, 
„ che non erano obbligati a veruna sorte di 
„ ubbidienza verso della medesima , e di 
„ proibir loro il commercio: che gl’inglesi 
„ navigavano sull’Oceano, l’uso del quale, 
„ egualmente che quello dell’aria, era co- 
„mune a tutti gli uomini, e che per la sua 
„ medesima natura non potea cadere sotto 
„ il possesso , e sotto la proprietà di ve^ 
n runo” (1). 

(i) Camden. In vita Eliiabethae ad an. 1580. La marina 
Inglese riconosce i suoi progressi da cotesta gran Don- 
na, la quale Tu cimentata ad aumentare le sue forze 
marittime dall'odio implacabile che le avea giurato Fi- 
lippo II. Re di Spagna per vendicare , come diceva 
egli, la morte d> Maria Stuard (vittima innocente d’una 
gelosia infernale , e della piti barbara animosità) . In 
odio di Filippo, che fu riguardato in quei ttmpi come 
un nemico comune, l'Europa intiera applaudiva ai suc- 
cessi gloriosi di Elisabetta . I Veneziani alla nuova 
della disfatta della flotta Spagnuola tanto famosa , 
quanto infelice , esclamarono „ oh che Donna, se fosse 
Cristiana!” Ognuno avea nella bocca in quei tempi il 
seguente detto „ Omne malum ab Hispania, omne bu- 
num ab Aquilone." Mern. de Byrch. etc. 
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Del Mare Territoriale . 

5. 1. Il mare deve però considerarsi d’al- 
tra parte consacrato al par della terra ai 
bisogni , agli agj , ed alle delizie dell’ uo- 
mo ; e per tale riguardo concorrono in esso 
le qualità medesime, e gli stessi motivi, 
per i quali s’introdusse il dominio terrestre. 

§. 2* Allorché, dice il Bynkershoek (1), 
l'occupazione cambiando faccia alla terra, 
introdusse il dominio, non lasciò il mare 
abbandonato alla sua naturale libertà. I 
principj di tutte le umane cose sogliono 



(1) Bynkerihoek De domin. mar. cap. e. in prine. ibi. Sed 
quemadmodum limpidissima sunt cunctarum rerum ini- 
tia , occupalis terris non aliud mare occupatum videri 
potcst quam quod terrai illas alluebat : orai quippe 
tantum legcbant Telerei , non auii ulteriui fragilem 
committere truci pelago ratem . Igitur in mare littori- 
bui prò* unum cum deseenderent , animo sibi hoc ha- 
bendi praecipuum , rei pisrationis, vcl transvcctionii , 
vel qua alia causa, rjus dominium possessione quae- 
rcbant . 
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svilupparsi con molta semplicità. Quindi 
nei primi tempi per ragione di pesca e di 
trasporto la sola parte marittima aggiacen- 
te cedette al primo , che occupò il continen- 
te, perchè fu contemplata come accessione. 

$. 3. Il dominio si estende soltanto alle 
cose, che non sono d’uso inesausto, e si 
possono agevolmente occupare (»). Il ma- 
re nelle sue produzioni è d’ uso ristretto ; 
imperciocché siccome non ogni terreno , co- 
sì non ogni mare genera e produce gli stes- 
si frutti naturali. I coralli, le perle, l’am- 
bra , e le balene costituenti il più ricco 
commercio non nascono altrove, o almeno 
in copia maggiore , se non che nei mari 
dell’Eritreo, e di Sardegna, dell’ Oriente, 
della Groenlandia, e del Nord. Chi può 
dubitare che le pescagioni delle perle di 
Bahrem , di Catifa e di Ceylan (2) non 



(1) Puffendorf. De objecto domirt. lib. 4. cap. 5. §. 1 et j.et 

,nl §. 8. Hertius in noi. a. 6 . ivi. Nihil enìm vetat occu- 
pata principali re, etiam accessione» occupata» censeri . 

(2) L’isola di Bahrem, o Baharem nell’Oriente è precisa- 

niente nel Golfo Persico . I Portoghesi n’ erano i pa- 



possano legittimamente cadere sotto la pro- 
prietà ci’ alcuno ? Quindi è , che a cotesti 
riguardi non potendosi considerare il mare 
d’ un uso inesausto , ed il popolo cui appar- 
tengono le spiagge polendo appropriarsi 

droni allorché possedevano Ormus, e Moscata. Ora 
c del Soft di Persia , che la ricuperò col favore degl’ 
Inglesi. La pesca delle perle, che si fa in Catlfa , é 
nelle coste dell’Arabia Felice dirimpetto a Bahrem. 
Ceylan ha anche la pesca nel mare di Manar, grosso 
borgo di quell' isole. Le sue perle sono le piò pregia- 
te dell'Oriente per la loro nitidezza e candore, sebbe- 
ne di rado eccedano il peso di quattro carati . Presso 
alle spiagge del Giappone vi sarebbero da pescare del» 
le grosse perle di figura irregolare, ma i Giapponesi 
tono poco vaghi delle gioje. Vi sono pure delle pes- 
che occidentali nel gran Golfo del Messico lungoterra , 
come in Cubagna , cinque leghe distante dalla nuova 
Andalusia , nell' isola Marchetta o delle Margherite 
una lega distante da Cubagna, ed in Comogote vici- 
nissima alla Terraferma . Vi è pure pesca di perle nel- 
la riviera della Hache detta la Rancheria , ed in S. 
Marta distante So leghe dalla pescagione della Hache. 
Nei mari del Sud si può fare qualche pesca di perle , 
ina non molto fortunata. In Europa la Scozia e la 
Baviera hanno le sue perle , ma tutte queste non pos- 
sono stare a fronte delle orientali . 
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un prodotto, del quale è alla portata d’im- 
padronirsi, e appropriarsene nel modo is- 
tesso , che egli potè occupare il dominio 
delle terre da esso lui abitate, ragion vuo- 
le , che debba credersi suscettibile d’occu- 
pazione, senza che repugni al Diritto delle 
genti il dominio particolare sovra d’ una 
porzione di esso (1). 

§. 4. Qualunque nazione può appropriar- 
si le cose, l’uso delle quali libero e comu- 
ne sarebbe ad essa pregiudicievole , e dan- 
noso. Questa è la seconda ragione, che 
hanno le Potenze marittime, per estendere 
il loro dominio lungo le spiagge del mare 
tanto lungi, quanto è possibile di protegge- 
re i loro diritti , come discorrerò in appres- 
ti) Lo stesso Grazio, acerrimo sostenitore della libertà del 
mare, come dimostrerò nell’ articolo seguente , riconob- 
be questa verità nella sua opera Da Jure belli ac 
cis lib. 2, cap. 3. §. 8- ne’ seguenti termini. » Ad 
hoc exemplurn videtur et mare occupaci potuisse ab eo , 
qui tcrras ad latus utrumque possideat, etiamsi aut so- 
pra patcat ut sinus, aut supra et infra ut fretum , durn- 
modo non ita magna sit pars maria, ut non cum lerci s 
comparata portio earum videri possit.” 
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so. Importa alla loro sicurezza, ed al be- 
ne dei proprj stati, che non sia libero a 
chiunque di portarsi tanto presso alle loro 
possessioni, e principalmente con dei va- 
scelli da guerra, che impediscano l’accesso 
alle nazioni commercianti , ed intorbidino 
in tal guisa la navigazione (1). 

§, 5. Se si fa attenzione a quanto han 
detto su tal punto gli antichi scrittori non 
meno, che alla storia di tutti i secoli, si ri- 
conoscerà stabilito senza interruzione il di- 
ritto, che hanno i Sovrani del mare terri- 
toriale d’impedire il transito, o l’approda- 
mento alle navi straniere nei porti e spiag- 
ge del loro dominio , il quale non si ottiene 
mai che in termini di permissione, richie- 
sta, o favore atteso per sentimento d’uma- 

(1) Paulus in leg. 14. IT. De injuriis ibi . Sane si maria 
proprium jus ad aliquem perlineat, uti possidenti* in- 
terdictum ei competit, si prohibeatur jus suum exerce- 
te , quoniam ad privatam jam causam pertinet , non 
ad publicam haec res, utpote cum de jure fruendo aga- 
tur, quod ex privata causa contingat, non ex publica; 
ad privatas enim causa* accommodata interdicta sunt, 
non ad publicas . 
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nità , come ben lo espresse Virgilio nell’ 
Eneide 

. littusque ’rogamus 

Innocuum, et cunctis undamque auramque 

patentem . 

Non si chiede mai per grazia o con pre- 
ghiera ciò, eh’ è naturalmente dovuto : dun- 
que il diritto del Sovrano del lido , proce- 
dente dall’alto dominio, e sommo impero 
di esso , è legittimo e naturale , allorché 
impedisca egli il passaggio o 1’ approda- 
mento alle navi straniere, oppure lo circo- 
scriva in dei dati limiti; e sarà sempre in 
forza della di lui proprietà somma, sacra, 
ed inviolabile ( 1 ) . 

§. 6. Cartagine non si contentò di carica- 
re con gravose imposizioni ì Libio-Fenicj 
della Bisacena , ma proibì loro eziandio 
qualunque commercio colle nazioni estere, 
come lo provano gli antichi trattati che 

(l) Eorum , quac natura fuerant communia, quod cuique 
ubtigit, id quisque teneat; eo quod si quia sibi appe. 
tet , TioUbit jus humanae societatis. Cie. De offic. lib. 

I. cap. 4. 
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questa Repubblica conchiuse coi Romani. 
Questi ultimi si obbligarono rii non naviga- 
re oltre il Promontorio Beilo , e al di là di 
quelli di Mastia , e di Tarsejo (1), vale a 
dire sulle coste della accennata Bisacena, 
e del fertile cantone di Canisso vicino alla 
gran Sirte (2). I Greci imposero al Re di 
Persia, che le sue flotte non si potessero 
avvicinare alle coste per l’estensione della 
corsa di un cavallo (3), e si obbligò esso 
pure di non navigare con nave armata al 
di là delle Rocche Scyanèe , e dell’Isole 
Chelidonie (4). Pendente la guerra della 

(1) l’olibio lib. 3. pag, 284. Il Promontorio Bello è in 
oggi il Capo di Porto Farina. Mastia é il Capo Bian- 
co. Tarsejo quello diSerra. 

(_*) La sua fertilità oltrepassara quella del resto dell’ Afri- 
ca. La terra vi produceva secondo Erodoto lib. 4. 
cap. 198* il 300. per uno. Questo cantone forma in 
oggi parte della provincia di Mecellatos : esso i anco- 
ra fertilissimo, ma non credo fino a quel segno d’esa- 
gerazione riportata da Erodoto . 

(3) Plutarc. In vita Cim. pag. 487. 

(4) Plutarc. ibid. Grot. De Jure bel. ac pac. lib. 3. cap. 3. 

§• > 5 - 
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Spagna colle Provincie Unite, Giacomo I. 
Re d’Inghilterra fece determinare lungo le 
coste de’ suoi stati dei limiti , entro dei 
quali dichiarò, che non avrebbe mai per- 
messo ad alcuna delle Potenze belligeranti 
d’inseguire i suoi nemici, e neppure che i 
vascelli armati vi si trattenessero per ispia- 
re le navi, che volessero entrare ne’ suoi 
porti, e sortirne (i). Tanto si è stabilito 
in questi ultimi tempi dalla Russia per l’ul- 
tima guerra colla Porta Ottomanna, e quin- 
di dalla Francia, dalla Toscana, dalle Re- 
pubbliche di Venezia , e di Genova nell’ 
ultima guerra dell’Inghilterra colle Provin- 
cie Unite d’America. 

$. 7. Quindi , sempre che la ragion di 
stato, o altra considerazione del governo 
esiga, che s’ impedisca la navigazione agli 
esteri nel mare territoriale, potrà legittima-, 
mente farsi senza che ciò scemi la libertà 
del medesimo , nè punto offenda le leggi 

(1) Selden. Mare clautum lib. ». 

c 
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della natura (i). Sul medesimo principio 
si è fondato lo stabilimento generale delle 
Potenze d’Europa, che per savia precau- 
zione non ammettono nei proprj porti l’ in- 
tere flotte d’altre nazioni, ma soltanto un 
numero determinato, che generalmente non 
eccede quello di sei navi, quando 7 non si 
tratti d’alleati (2). 



(1) Bodin. De Republ. lib. 4. cap. 1, et lib. 6 . cap. 4. ibi. 
Singularibus pactis l’opulorum et Principum conventi* 
commerciorum jura contineri, et peregrinino {inibus ar- 
cete , atque etiam fine* praetervectum ejicere licet, non 
modo si bellum indictuin sit, veruni etiam ipso paci* 
tempore , ne civium more* peregrinorum consuetudine 
corrumpantur. Heinecc. De Jur. noi. et geni. lib. 1. 
cap. 9. 5. 234. ibi. Consequens est, ut urgente necessi- 
tate homines a negativa illa commuoione discedere, 
adeoque dominium , q .od communioni illi opponitur, 
introducere animo potuerint. 

(>) Mably Droit pub. de F Europe tom. a. p. 300. ivi. ,, A 
1’ égard des vaisseaux de guerre il est d‘ usage de ri- 
gler le nombre de ceux qui peuvent cntrer dans un 
pori, elee nombre est ordinairement de six vaisseaux.'' 
Nel trattato per altro tra l’Inghilterra e l’Olanda del 
1 667. confermato con altri posteriori si stabili all’ art. 
34. il numero di otto navi da guerra, alle quali unita- 
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Delle Opinioni de Pubblicisti sull impero 
del Mare. 

$. 1. Non ostante la certezza de’ sovrap- 
posti principj fondamentali di ragione uni- 
versale, insorsero nel cominciare dell’ulti- 
mo secolo le famose dispute sull’impero 
del mare . I fautori delle medesime si di- 
visero in due opposte sentenze. Gli uni 
furono per la libertà del mare assoluta: gli 
altri all’opposto sostennero il dominio par- 
ticolare di esso. 

§. 2. L’ antesignano de’ primi fu Ugone 
Grozio colla celebre sua dissertazione inti- 
tolata: Mare liberum, sive de jure , quod Ba- 
tavis competit ad Indiana commercia , che 
pubblicò nel 1609. Aveva egli già scritto 
sul dominio del mare, del lido, dei fiumi, 
delle ripe, de’laghi, de’ stagni, e toccate 
altre questioni intorno a coteste materie 

mente non li potei!» negar» 1' ancoraggio nei respettiri 
porti . 
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nella sua opera immortale : De jure lelli ac 
pacis libri 2. Sono esse sviluppate da que- 
sto insigne maestro del Diritto della natura 
e delle genti con dei principj e ragioni, al- 
cune delle quali, benché non siano aggra- 
dite dai suoi commentatori , tuttavia non 
lasciano di portare il vanto d’essere origi- 
nali, ed estratte dal codice del cuore uma- 
no. Nato però egli in una nazione Repub- 
blicana (1), la quale traeva la sua origine 
(per così dire) dalle acque dell’Oceano, e 
che da esse appunto voleva ricavare la sua 
grandezza , prese perciò a considerarlo 
nell’immensa sua estensione coll’opera an- 
zidetta, nella quale s’impegnò di provare, 
che l’Olanda, quanto ogn’ altro popolo, 
non potea se non se a torto venir esclusa 
dalla navigazione per l’Oceano, e dal com- 
merciare nell’ Indie: e ciò contro dei Casi- 
gliani e Portoghesi , che appoggiati alle 
Pontificie donazioni di Alessandro VI. e 
Niccolò V. , alla prescrizione ed alla con- 



ti) Groiio nacque in Delti nel 1582, « moti nel 1845. 
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suelucline pretendevano d* avere il diritto 
esclusivo della navigazione, e l’impero de’ 
mari di Guinea, e delle Indie Orientali (1). 



(1) Bolla d'Alessandro VI. in data di Homi apud S. Pe- 
tti/ m, VI. Nonas Mali an. >493, colla quale di a 
Ferdinando ed Isabella Regnanti di Castiglia e d’ Ara- 
gona il Nuovo Mondo scoperto da Cristoforo Colombo. 
Altra di Niccoli V. in data di Roma VI. Idut Januar, 
un. 1434, colla quale dà al Re di Portogallo e all'In- 
fante Enrico l’impero della Guinea, ed il potete di 
so gg‘°g are le nazioni barbare di quelle parti, proiben- 
do ad ogni altra nazione di andarvi senza la permissio- 
ne dei Portoghesi . Leibnitz Codejc jur. geni, diplo- 
mai. a 163. e 203. Girolamo del Monte Tract. de 
J',n. regund. cap. 7. $. g. scrisse su tal proposito, che 
ai tempi di Alessandro VI. erano stati posti i termini 
in Cielo e nell* Aere fra i Portoghesi ed i Casigliani , 
con dividere le isole dell’ Indie, allora scoperte, col 
mezzo d’ altrettante linee corrispondenti alla divisione 
dei gradi del Cielo ; alludendo egli probabilmente alla 
donazione , che si fece al Re Cattolico , del Mondo 
Nuovo , cui si diede per termine la linea meridiana, 
che dal Polo artico va all’antartico, in distanza dall’ 
isole Azore e di Capo Verde di cfnto leghe verso Oc- 
cidente ivi. „ Termini in Cacio et Aere positi sunt 
tempore Alexandri Papae VI. inter Lusitanos , sive 
Portugallenses , et quidquid reperiebatur a parte orien- 
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Fa Grozio prima di tutto la questione, se 
il mare sia di sua natura capace di domi- 



tali «rat Portugallensium , et a parte occidentali Castel* 
lanorum.” La graziosa espressione di questo autore 
non può esser riferibile che al §. 4. di detta Bolla , 
del tenor seguente : ,,Et ut tanti negotii provinciam Apo* 
stolicae gratiae largitale donati liberius, et austacius as- 
sumati , motu proprio , non ad vestram , vel alterius 
prò robis super hoc nobis oblatae petitionis instantiam, 
scd de Mostra mera liberalitate , et ex certa scienti!, 
ac de Apostolicae potestatis plenitudine omnes insù* 
las , et terras lìrmas inventai , et rnvcniendas, de* 
tectas, et delcgcndas versus Occidenlem , et Meridie»! , 
fabricando , et construendo unam lineam a Polo anti- 
co, scilicet Seplentrlóne , ad Polum antarcticum , scili* 
cet Meridiem (sive terree firmae, et insulae inventae, 
•t lnveniendae sint versus Indiam , aot versus aliam 
quamcumque partem),quae linea distet a qualibet insù- 
larum , quae rulgariter nuncupantur De lot Aborti y 
Cobo Verde centum leucis versus Occidenlem , et Meri- 
diem per alium Ilegem aut Prineipem Christianum non 
fuerint actualiter possessae, usque ad diem Nativitatis 
Domini Nostri Jcsu Christi proxime praeteritum a quo 
incipit annus psaesens 1493 quando fuerint per Nun- 
tios , et Capitaneos vestros inventae aliquae praedicta. 
rum insularum ; auetoritate Omnipotentis Dei Nobis in 
Beato Petro concessa , ac Vicariatus Jcsu Cbristi , qua 
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ilio , e trasportato egli dall’amore della 
sua patria tiene per l’incapacità, ad ogget- 
to di fondare altresì la sua tesi sovra 'di 
cotesta ipotesi , che passa poi a provare 
con altre ragioni ed argomenti. Conchiu- 
de dipoi non esservi alcuna equità di proi- 
bire il commercio; e quindi, che in ogni 
tempo e caso di pace, di guerra, o di tre- 
gua sia in libertà degli Olandesi il com- 
mercio e traffico nelle Indie. In forza dei 
principi stabiliti da Grozio pretese l’Olan- 
da , che la navigazione essendo libera , 
fosse in conseguenza permessa loro la pe- 
sca nei mari dell’Inghilterra (i). 



fungimur in terris , cum omnibus illarnm dominiis, ci. 
vitalibus , castri*, locis , et villis, juribusque, et juris- 
dictionibus , ac pertinentiis universi] , Vobis haeredi* 
busque” ec, ec. 

(i) L'opinione del Grotto fu seguita da altri valenti pub- 
blicisti che scrissero in appresso per la libertà del mare 
secondo i principi dal medesimo stabiliti; sono essi li 
seguenti : Marci Zuerii JBoxhornii Apologia prò navi- 
gationibui Hollandorum adversus Pontum Heuterum. 
Theodori Graveri Amstelodamensis Dissertatio , de 
mari natura libero partii eiauso . Joan. Groening'i 



§. 3- Giovani Seldeno fu il protagonista 
degli altri; dotto giureconsulto, ed uno dei 
più giudiziosi critici del secolo XVII., chia- 
mato dallo stesso Grozio la gloria della sua 
nazione (i). Egli palesò il proprio senti- 
mento nel 1636 col suo eccellente trattato 
Mare clausum , ed il Ile d’Inghilterra ne fu 
così Contento, che con decreto del suo con- 
siglio ordinò la custodia d' un esemplare di 
quest’opera n ‘pii archi vj di corte, d’ un al- 
tro in quelli dell’ Echiquier, e d’ un terzo 

nell’ ammiragliato , come deposito delle 

• 

prove le più convincenti e delle più auten- 
tiche testimonianze del privativo dominio 
dell’Inghilterra sull’oceano Britannico. 

§. 4. Si rese strepitosa codesta contro- 
versia per la celebrità degli uomini , che 
l’illustrarono, ed ebbe tosto il Seldeno per 
seguaci della sua opinione Paolo Sarpi, 



Navigatio libera. Joan. Isaaci Fontani Diicusiionum 
hiitoricarum de mari Ubero advenut Joannit Seldeni 
Mare clausum libri 2. 

(1) Nacque il Seldeno nel 1584 , e morì nel 165 4. - 
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Puffendorfio , Wolfio* ed PJineccio. Questa 
battaglia di penne dovette però alla fine ce- 
dere a quella delle armi. Seldeno prese 
a dimostrare codesta sovranità a favore dei 
Re della Gran-Brettagna con degli argo- 
menti tratti dalla sacra scrittura , dalla 
storia delle nazioni più illustri, ch’ebbero 
il dominio del mare, dalle parti del mare 
medesimo già di fatto occupate, dalla pre* 
scrizione, dalle leggi comuni dell’ Inghil- 
terra, dai suoi antichi titoli, dai trattati, 
dall’ essersi riconosciuto questo dominio dal- 
le altre Potenze, dal possesso e disposizio- 
ne non interrotta, e finalmente dall’esem- 
pio delle altre Sovranità . 

$. 5. -Tali argomenti sono compresi in 
due libri. Nel primo pretende di dimo- 
strare , che il mare per diritto di natura e 
delle genti non è comune a tutti gli uomini, 
ma capace bensì di dominio privato e di 
proprietà. Nel secondo, che il Re d’In- 
ghilterra è padrone assoluto del mare Bri- 
tannico , e che per conseguenza gl’ Ingle- 
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si hanno nel medesimo la privativa della 
pesca ( 1 ). 

§. 6 . Trasportati questi due celebri pub- 
blicisti dagl’ interessi della loro rispettiva 
patria, e ad un tempo istesso dalla gloria 
di erigersi in capi di fazione letteraria, in- 
vilupparono talmente la materia colla loro 
appassionata opinione, che ben lungi dal 
decidere le controversie e dilucidarle , le 
involsero maggiormente nell’ oscurità a for- 
za d’inutile erudizione e di equivoci ragio- 
namenti: La posterità però ha dovuto giu- 
dicare , che Grozio sostenne malamente un’ 



(l) Il Seldeno ebbe per seguaci della sua opinione li se- 
guenti scrittori . Herm. Conringii Diiicrtatio de impe- 
rio morii. Altra dissertazione dello stesso , o come altri 
vogliono, Joannis Werlhosii De maritimi! commercili . 
Conr. Sam. Scburzfloischii Dinert. morii lervitui . Jo- 
annis Strauchii Diltert. de imperio marii . Christ. 
Iloebrensee De jure circa at/uai Majeitatico . Thomae 
Hivii Hiitoria navali] media . Serafino de Freilas Por» 
toghese seguitò le pedate del Seldeno , e pubblicò un* 
Opera contro 11 Grozio col seguente titolo : De juito 
imperio Lutitanorum jltiatico advenut Grotii maro 
liberum . 
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ottima causa, e Seldeno ne difese bene una 
pessima. 

§. 7. Isacco Pontano, istoriografo del Re 
di Danimarca , nelle' sue Discussioni isteri- 
che si oppose in alcuni casi all’opinione di 
Seldeno , esaminando quale sia il mare li- 
bero ed il mare non libero, quale il chiuso 
e non chiuso, e fin dove si debbano consi- 
derare in questi due aspetti diversi; nulla 
però egli decise sul punto principale della 
questione. 

S. 8. Giulio Pacio, cavaliere di S. Mar- 
co , filosofo e celebre giureconsulto Vicen- 
tino, scrisse sul dominio del mare Adriati- 
co all’ occasione della controversia tra il 
Re di Spagna e la Repubblica di Venezia.. 
Dopo aver -egli premessi alcuni principj ge- 
nerali , riduce la questione a tre soli punti : 
se il dominio e la giurisdizione dell’ Adria- 
tico sia della sua Repubblica; in virtù di 
qual diritto le appartenga; e quali ne siano 
gli effetti. Risolve il primo, come ognun 
si aspettava, a favore dei Veneziani coll’ 
autorità de’ dottori ; il secondo col dire. 
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che nasca questo dominio dall’ occupazione 
avvalorata dalla prescrizione ; e spiega fi- 
nalmente gli effetti del dominio medesimo, 
che dice consistere nella giurisdizione, nell’ 
imposizione di gabelle , nella proibizione 
di navigarvi, nella protezione de’ sudditi, 
e nell’ allontanare i pirati. Rispose alle 
opposizioni, che si fecero in nome del Re 
Cattolico , e ad un discorso di un anonimo 
Intorno alla libertà del mare Adriatico ma 
non ripose in modo da non poterglisi re- 
plicare (i) . 

(l) Scrissero pure a favore della Repubblica dì Venezia 
Cornelio Frangipane con un'opera intitolata: Allega- 
lion in jure per la vittoria navale contro Frederico I. 
Imperatore , ecc atti) del Papa Alessandro ///, per il 
dominio della Repubblica Veneta del suo golfo contea 
alcune scritture de’ Napolitani . Francesco de Ingenui* 
in una sua epistola De jurisdictione Reipublicae Vene - 
iae in mare Adriaticuni scripta ad Libcrium Vicen- 
tiurn Batavum , contro Jo. Baptistam Valemolam 

i 

Hispanum , et Laurentium Ulotinum Romanum, con- 
tro la quale si replicò colla seguente opera : Job. 

August de Berger Succincta commentatio de imperio 
marie Adriatici , Caetari y <jua Regi Dalmatarum , ae 
Principi Istrice , ut et Regi Neapoleos attjue Siciliac 
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$. 9- Giacomo Gottofredo volendo illu- 
strare la legge 9. ff. Ad Legem Rhodiam de 
jactu, dà qualche pennellata intorno al do- 
minio ed impero del mare. La sua idea 
principale però è di discorrerne a solo pro- 
posito della risposta dell’Imperatore An- 
tonino contenuta in delta legge , ma non 
decide la questione , perchè la tratta di 
passo ed in modo accademico. 

§. 10. Il mar Baltico fu contrastato dalle 
Potenze del Nord. Il Re di Polonia nel 
162,7 volle imporre un nuovo dazio agli 
abitanti di Danzica, con istabilirvi un esat- 
tore ed alcune navi. Il Re di Danimarca 
credutosi offeso nei suoi diritti sorprese le 
navi medesime, che furono poi restituite, 
ma colla condizione d' esser salvo il diritto 

proprio. Ed in particolar modo con somma arditezza, 
ma con poca ragione si pubblicarono dal Sarpi due 
opere coi seguenti titoli : Dominio del mar Adriatico 
della Seren. Repubblica di Vanesia descritto da Fr. 
Paolo Sarpi . Dominio del mar Adriatico e sue ra. 
gioni per il jus belli della Serenissima Repubblica di 
Venezia del Padre Paolo Sarpi dell'ordine de' Servi e 
Teologo della S. Iìcp. Veneta 1687. 
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e la prerogativa del regno. La Polonia 
non volle desistere dalla sua intrapresa, e 
fece ogni sforzo per poter esigere una nuo- 
va gabella marittima, Nacque indi la que- 
stione , se potea ciò legittimamente farsi. 
Un anonimo Polacco la sostenne a suo fa- 
vore in un discorso diretto ad un suo ami- 
co . Gli si oppose un altro anonimo Dane- 
se in un libretto intitolato : Mare Balticum . 
Un altro Polacco, e forse io stesso anoni- 
mo testé mentovato , diede alla luce 1 ’ An- 
timare Balticum , ed entrambi si sforzarono 
a tutta possa di difendere i diritti dei loro 
Sovrani . Benché gli argomenti del Dane- 
se pajano più forti di quelli del Polacco, es- 
si però non son tali , che non ammettan 
risposta . 

§. ir. L’Imperatore Ferdinando II. inve- 
stì il Duca di Wallenstein del Ducato di 
Megalopoli , con dargli anco il titolo di 
Generale del mar Baltico e dell’Oceano. 
Il Re di Danimarca se ne risentì nel 1628 . 
Il Re di Svezia passò più oltre e disse , 
che la tutela di cotesto mare apparteneva 
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ad esso lui : ed ecco l’ origine della guerra 
germanica di Gustavo Adolfo. La mosse 
egli all’Impero per far sopprimere quel ti- 
tolo di Generale del mare, che credeva es- 
sergli pregiudicevole. Si richiese intorno 
alla giustizia di tal guerra Baldassarre 
Henkelo, da cui si scrisse un’opera intito- 
lata: De belli praetextione Gustavi Adolphi. 
Giustificò in essa l’ autore la guerra inten- 
tata dal Re di Svezia, e considerò questa 
materia ne’ suoi principj senza obliar cosa 
alcuna, che potesse mai favorirla. Se si 
dovesse decidere simil causa col mezzo 
delle scritture proposte, non potrebbe ciò 
farsi che a favor della Svezia; giacché gli 
argomenti addotti per parte della medesi- 
ma convincono pienamente , ed abbattono > 
affatto quelli dedotti per parte dell’Impe- 
ratore . 

§. 12. Bynkershoek lasciò una disserta- 
zione sul dominio del mare molto erudita, 
divisa in nove capi, e degna d’un autore dì 
tanto credito. Egli vi sostiene per altro 
un sentimento singolare , difendendo non 
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meno la libertà, che il dominio del mare, 
e vuole. Che il mare si possa sottoporre al 
dominio senza però che vi sia alcun mare 
in oggi, il quale soggiaccia all' Impero di 
qualche Principe, se questi non sia egual- 
mente Sovrano della terra all’intorno (i). 

§. 13. Teodoro Granswinckelio scrisse 
per la libertà del mare contro di Pietro 
Battista Burgo , che sostenne con debolissi- 
me ragioni e con capricciosi documenti il 
dominio del mar Ligustico a favore della 
Repubblica di Genova in una sua opera in- 
titolata: De dominio Serenisi. Genuensis Rei- 
publicae in mari Ligustico libri a. Il citato 
autore vi si oppose colla seguente opera: 
Vindiciae adversus Petrum Baptistam Bur- 
gum Ligustici maris domimi assertorem ; e 
pubblicò anche poco dopo altra sua opera 
col titolo : Vindicatio maris liberi adversus 

Guil. TVelwoodum Britannici maris domimi 

(1) Pare che il Byokershock abbia presa P idea della sua 
opinione da Giorgio Paolo Roetenbeccio che scrisse 
prima di lui la seguente operetta: Georg. Paul. Roet. 

. Disp. in mire domimi sree imperii sii capi*. 
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assertorem. Queste due opere sono scritte 
con molta vivacità , ed hanno tolto ogni 
speranza ai Genovesi di rivendicare il sup- 
posto impero d’una gran parte del Medi- 
terraneo, ed agli Inglesi quello dell’Ocea- 
no, che vanamente si attribuivano. 

§. 14. Giovanni Strauchio in una sua dis- 
sertazione De imperio morir ha preteso di 
dimostrare nel primo capo della medesima, 
che la proprietà non ripugna alla natura 
del mare, e nel capo secondo, che anche 
moralmente sia esso suscettibile di perfetto 
dominio: per ciò nel capo terzo descrive 
T impero che i Romani si erano attribuito 
sul mare, ed indica nel capo quarto il mo- 
do di acquistarlo, a somiglianza della di- 
visione del mondo fatta da Noè, vale a di- 
re, per il possesso dell’occupante, per ac- 
cessione , e per prescrizione. Quindi si 
rivolge nel capo quinto ai mezzi di conser- 
varne l’impero, come sarebbero le armate 
navali, e i magistrati. Tratta nel capo 
sesto degli atti imperativi, come dell’abas- 
samento delle vele in segno d’ubbidienza, 
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delle navi estere, dell’ imposizione delle 
àngarie, del diritto d’ancoraggio nei porti, 
confermando li medesimi nel capo settimo 
colf imposizione de’dazj, e delle gabelle. 
Tragli effetti dello stesso impero del mare 
annovera nel capo ottavo il poter impedire 
il transito alle navi estere , e nel capo nono 
il diritto di punire i delitti, di perseguitare 
i pirati, e di arrestare le merci di contrab- 
bando. Questo autore finisce in tal modo 
la sua dissertazione che avea modellato 
ciecamente sulla dottrina del Seldeno senza 
accorgersi che gli accennati diritti apparte- 
nenti a tutte le Potenze dell’ universo sui 
loro rispettivi mari territoriali, benché sen- 
za alcun contrasto riconosciuti per legitti- 
mi , non potevano indurre il dominio, e la 
proprietà del vasto mare, laonde si può di- 
re che faticò in vano per decidere ciò che 
non era in contestazione. Altrettanto inu- 
tile lavoro fece un suo contemporaneo , 
Giorgio Giacomo Leickherri con un’opera 
intitolata : Commentano de jnre maritimo . 

$. 15. L’Abate Galiani fu f ultimo de’ 
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pubblicisti , che trattasse questa materia, 
ed il primo, per quanto io credo, che ab- 
bia seguitati i dettami del Gius naturale da 
ine sopra indicati agli articoli I. e II. , dedu- 
cendone in conseguenza quei principj , che 
dovrebbero essere universalmente adottati, 
come mi farò un pregio di seguirli nell’atto 

i 

di spiegare il mio sentimento. 

§. 16. Ha codesto celebre autore nella 
sua opera De doveri de Principi neutrali ec. 
al lib. i. cap. io. §• i. premesse cinque dif- 
ferenze sostanziali rispetto ai viaggi, che 
s’intraprendono per terra, da quelli, che 
si eseguiscon sul mare , e meditando egli 
sulle medesime ragiona con somma eviden- 
za e deduce aver potuto le nazioni occupa- 
re e possedere in proprio le diverse regio- 
ni della terra, giacché dopo di essersi as- 
sicurate del possesso e della custodia di al- 
cuni passi tra le gole de’ monti, e de’ guadi 
de’ fiumi , il restante del paese era natural- 
mente difeso da rupi, valli, fiumi, foreste, 
paludi, lidi di mare, ed aridi deserti. Ma 

il mare aperto non potendosi cingere , nè 

D a 
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stabilmente guardare, e nulla potendovisi 
sopra costruire, era impossibile a custodir- 
si, e per conseguenza naturalmente incapa- 
ce d’occupazione. E quindi per l’opposto 
si ravvisa, che quando appartenessero ad 
una sola nazione tutti i lidi, che circoscri- 
vono uno spazio di acque o grande o pic- 
colo , sia che non avesse comunicazione al- 
cuna col mare , o che l’ avesse per una 
stretta bocca, cotest’ acqua si possiede le- 
galmente , perchè può chiamarsi occupata , 
circoscritta , e difesa . Ma quando le por- 
zioni del lido , ond’ è cinto codesto mare 
rinchiuso, appartengono a delle nazioni di- 
verse ed indipendenti tra loro , si compren- 
de subito non potervi essere né ragione nè 
scusa né minimo pretesto per quella nazio- 
ne che possiede le terre, le quali forman lo 
stretto , o vogliam dire la foce di cotest* 
acqua, di contrastare il passaggio e lana- 
vigazione dentro di essa alle altrui navi dis- 
armate : perché non potendosene ricevere 
incomodo, guasto, disagio di sorte alcuna, 
non può ragionevolmente vietarsi ciò, che 
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ad altri giova , ed a chi vorrebbe impedirlo 
non nuoce. Ravvisasi eziandio potere il 
possessore del lido, che formi l’imbocca- 
tura di cotesto golfo, ossia mare rinchiuso, 
pretendere giustamente di visitare i navi- 
gli , che passano per lo stretto , ed a moti- 
vo di saggia precauzione vietar il passag- 
gio delle navi armate qualora o per il lo- 
ro numero o per altre circostanze parti- 
colari gli dassero giusto sospetto di diffi- 
darne . 



ARTICOLO IV. 

Dell' Estensione del More Territoriale . 

$. i. Resta ora a definire , dopo d’ aver 
posti sì fatti principj , quale sia il mare 
aperto, e quale il chiuso , per riconoscer 
da ciò il mare territoriale, e quindi rinfor- 
zar maggiormente l’opinione da me adot- 
tata. Egli è indubitato e senza contrasto 
di alcun scrittore, che debbano dirsi mari 
chiusi, e non dissimili dai gran golfi, tutti 
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quelli, i lidi dei quali non meno, che rim- 
boccatura in alto mare appartengono ad 
una sola nazione. 

§, -2, Non sono però gli autori delle co- 
se marittime molto concordi intorno alla 
pretensione sostenuta da qualche Sovranità 
sul dominio de’golfi, i cui lidi non appar- 
tenevano intieramente ad esse, com’ è il 
golfo Adriatico rispetto alla Signoria Vene- 
ta, e la Manica riguardo all’ Inghilterra. 
U istesso accade in proposito d’ alcune es- 
tensioni di mare, che non formano un gol- 
fo, com’era il mar Ligustico per la Repub- 
blica Genovese. 

S- 3. Discordi affatto sono poi gli scrit- 
tori sulla pretensione di un dominio genera- 
le sul mare promossa da qualche Potenza 
nel colmo della sua prosperità, e fondata 
unicamente sulla superiorità delle forze ma- 
rittime non meno, che sulla celebrità delle 
riportate vittorie. Pretensione è questa, 
che ad ogni uomo sensato e giusto non può 
comparire se non se illegale ed insultante 
agli umani diritti. „ Che si direbbe infat- 
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„ti (dice il Galiani Ioc. cit. su tal propo- 
sito) di quel Sovrano, il quale stipeti- 
„ diando dugentomila uomini credesse per- 
„ ciò aver dominio sopra tutti quei Principi, 
„ che non ne stipendiano più di trenta o 
quaranta mila? Sarebbe ciò un voler eon- 
„ fondere le idee del gius con quelle della 
„ forza, e stabilire una teoria sempre ingiu- 
„ sta , spesso orgogliosa , e talvolta anche 
„ riuscita vana e fatale” (i). Quindi è, che 
non siavi alcun giusto titolo di pretendere 
il dominio di cotesti mari nè parimenti quel- 
lo del mare aperto , salvo che vi fossero dei 
trattati a parte, i quali sarebbero bensì ob- 
bligatorj per quelle nazioni, che avessero 
sottoscritto, nulla però stringendo le altre, 
centra le quali non si potrebbe opporre o 
1* tacita acquiescenza, o l’allontanamento 
tttale dal frequentare alcuni mari , d’ onde 



(i) Veggasi su tale assunto !1 Valin Commcntairc tur T Or- 
don. de la Alarint livr. 5. tit. 1. pag. 688- *<tit. de 
la Rocbelle del 



^ n 
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si pretendesse esser poi nata la prescri- 
zione. (1) 

$. 4. Benché però al dì d’oggi, e per l’uni- 
versale opinione degli scrittori, come ho 
abbastanza dimostrato all’ articolo II. e pe'I 
consentimento di tutte le nazioni marittime, 
non possa più rivocarsi in dubbio, che 
competa alta Potenza posseditrice del lido 
anche il dominio del mare circonvicino (2), 
tuttavia questo dopiinio non si è ancora sta- 
bilito con uniformità di pareri , e molto me- 
no con accordo universale delle stesse na- 
zioni (Io che sarebbe necessario al sommo 
pe’I buon ordine ed interesse de’ popoli 
commercianti) , findove abbia da estendersi 
il dominio medesimo . Anzi hanno mai 
seinpre variato nei secoli diversi le opinio- 
ni, ed i sistemi adottati sull’estensione de* 
mari territoriali . 



(i) Puffendorf De jure nat. et geni. lib. 4. cap. 5. e capd. 

Bynkerjhoek De domiti, mar. loc. cit. 

(i) Bynkerjhoek De domiti, mar. cap. 1. et 9. Heioectus 
tom. 1. Ejcercit. g. cap. 1. §. 1. a. et 3. 
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§, 5* Ai tempi del famoso Baldo si soste- 
neva l’estensione del mare territoriale fino 
a sessanta miglia dal lido posseduto. In 
tali termini se ne dimostra egli persuaso 
nella rubrica al titolo De rerum divisione , ed 
alla legge 3. Cod. De Nautico foenore. Il 
Bodino afferma lo stesso. (1), ed il Targa 
si uniforma ai medesimi (2). Il Loccenio lo 
vuole esteso fino a due giornate di cammi- 
no in distanza dalla riva (3), ed il Grozio 
lo limita all’estensione di quel tratto di ma- 
re soltanto, che può difendersi da terra (4). 

§♦ 6. La maggior parte degli scrittori de- 
terminano però tal dominio sino alla distan- 



(1) Bodin. De repretsaliis cap. ultimo, e De Republ. lib. t. 
cap. 10. ibi. ,,Jure quodaminodo Principimi omnium 
mari accolarum communi receptum ex, ut sexaginta 
milliaiibus a littore Piinceps legem ad littus accedenti- 
bus dicere possit , atque Id judicatum esse in caussa 
Ducis Allobrogorum .” 

(a) Targa Ponderai, marittime cap. 2. n. 3. 

(3) Locceniui De jur. marit. lib. 1. cap. 4. $. 6 . 

(4) Grotius De jur. tei. ac pac. lib. 2. cap. 3. §. 13. et 14. 
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za di miglia cento dal lido (i), Tanto poi 
prevalse in que’ tempi codesta opinione, 
benché non appoggiata ad alcun ragionevo- 
le principio, che fu adottata come massi- 
ma fondamentale di ragion pubblica , colla 
scorta della quale si dispose del mare sen- 
za nessuna riserva fino a tal distanza dalla 
terra. Veggasene un esempio nel Diplo- 
ma del Re D. Giacomo d’ Aragona , conce- 
duto a fav'ore delia città di Cagliari in Sar- 
degna, in data di Barcellona ai 23. d’ Ago- 
sto 1327. del tenore seguente. 

„ Assignamus, damus, et limitamus per- 
„ petuo prò termino Castro jam dicto Cala- 
„ris, videlicet versus Villani Decimi us- 
„ que ad Villani ipsam Decimi exclusive, 
„ inclusive vero damus dicto Castro prò 
„ termino loca, velvillas, qu® sequuntur , 
„ videlicet Sancta Gilla Pirri, Sovetano , 

(1) Solorzan. De jur. Indiar, tom. i. liti. a. cap. fi. o. 52. , e 
lib. 3. cip. 3. n. 33. e fgg. De Fransi»* Dccis. 142. 
n. 6. Qsasc. Decis. 113. a. a. 3. e 4. Cas.-.r-gM De 
commerc. disc. 136. n. 1. c a., e disc. 174. n. ta. e 
segg. D’ Habreu De lai pretat cap. 3. n. s. 
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„ Pauli Palma, Selargio, Quarto, Toto 
„ Quarto Josso, Quarto Donino Cepolla 
„ cum Capite di S. Ella : nec non terminos 
„eorundem locoruni, et etiam Castrum et 
„ Villam de Bonaria;, et alia Castra , Loca, 
„ et Casalia infra hos limites constituta, 
,, et intus mare centum miliiaria; salvo tamen, 
„et nobis, et nostris semper , et in omnibus 
„ retento jure portus, et aliarum regaliarum 
„ nostrarum 

§. 7. II Valin comentando f ordinanza 
della marina di Francia lib. 5. tit. 1, impu- 
gna quest’ ultima opinione, e per istabilire 
qual parte di mare debba essere sottoposta 
al dominio del possessore della terra vici- 
na, propone l’esperimento del Piombina 
ossia Scandaglio, o Sonde , mediante il 
quale possa segnarsi il confine precisamente 
in quel luogo, dove lo Scandaglio non pos- 
sa più giungere a toccare il fondo : ma nel 
riconoscere egli l’inconveniente, a cui po- 
trebbe esser soggetto siffatto esperimento 
per riguardo alle coste talmente scoscese, 
che fin dall’orlo delle medesime non venis- 
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se fatto di trovare il fondo, vuole in tal 
caso , che la giurisdizione sul mare non ab- 
bia ad estendersi più oltre della sola porta- 
ta del cannone . 

§. 8. Siccome però queste sono semplici 
osservazioni dell’ autore , nel riconoscer 
egli la precisa necessità di fissare i limiti di 
tal dominio , passa poi a riferire essersi ap- 
punto ciò provveduto per i trattati di pace 
e di commercio , fissando tal distanza a 
due leghe dalla costa vicina; dimodoché ol- 
trepassata la medesima , la navigazione 
abbia ad essere libera ed immune da ogni 
visita de’ comandanti le navi guardacoste; 
ed al di quà della medesima per il contra- 
rio possa qualunque nave ravvisarsi come 
sospetta di traffico proibito, e per conse- 
guenza soggetta ad essere visitata, ed al- 
tresì confiscata unitamente alle merci, qual- 
ora non venga somministrata la prova di 
essere stata forzata da qualche tempesta ad 
approssimarsi in tal modo alle coste. Esso 
ammette però nel medesimo tempo che ciò 
non impedisce, che jl dominio sul mare 
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quanto alla giurisdizione e alla pesca esten- 
dasi^ di là delle due leghe, sia in virtù 
de’ trattati di navigazione e di commercio, 
sia eziandio per la regola da lui medesimo 
additata dello Scandaglio , 0 fino alla porta- 
ta del cannone; regola, che dice l’autore 
prelodato essere in oggi universa'mente ri- 
conosciuta, come apparisce dal Giornale 
di commercio del mese di Maggio 1759. 
citato dall’istesso Valin; ma aggiunge, che 
realmente ella sia contra la verità, ed il 
fatto . 

$. 9. Così tassativamente però non si 
parla dall’Hubner nella sua opera, De la 
saùie des bàtimcns neutres tom. 1. chap. 8- §• 
10.» il quale ammettendo quanto sia diffici- 
le di stabilir giustamente fin dove si estenda 
sul mate il dominio della nazione proprie- 
taria del lido , crede che per lo meno debba 
prolungarsi altrettanto lontano, quanto il 
tiro del suo cannone, di cui possa servirsi 
per avvertire efficacemente gl* infrattori , eh* 
essi vanno violando i suoi diritti, 

$. 10. Coll’istessa opinione va d'accordo 
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anche il Vattel, Droit dcs Gens. liv. ì.chap 
23. §. 2S9. , osservando, che al dì d’oggi 
tutto lo spazio di mare , che si trova alla 
portata del cannone lungo le coste , è ri- 
guardato come facendo parte del territorio. 

5. 11. Il Bynkershoek nella più volte 
citata dissertazione. De dominio maris è di 
sentimento , che il dominio del mare aggia- 
cente si misuri nella sua estensione collo 
spazio annesso alla terra, e che perciò sia 
soggetto tutto quel tratto di mare, che si 
custodisce e si difende, quantunque non 
sempre navigalo (1). Prosiegue quindi a 
fissare, che la difesa d’ un territorio venga 
riserbata alla potenza delle armi , e sicco- 
me il cannone è ora quell’ arme, che più 
lungi delle altre propaga la temuta sua for- 
za, così venga ad aversi il diritto esclusivo 



(1) Cap. 1 . §. 3. ivi. „ lixistiuiem itaque eo usque posse»- 
sionein mari* proximi videri porrigrndam , quousque 
continenti potest liaberi *ubditum s eo quippe modo, 
quamvis non perpetuo navigetur, recte ttmen defendi- 
tur et «ervalur prttsestio jure quaesita 
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del mare fin dove giungerà il colpo del can- 
none vibrato dal lido, (i) 

$. is. Il Sarpi nella sua opera, Del do - 
minio del mare Adriatico ecc. scrittura 2. 
ragionando sulle questioni de' giureconsulti 
circa alla porzione di mare, che deve ap- 
partenere a ciascuna città , dà il suo senti- 
mento in questi termini . „ Ella è tanto 

„ grande , quanto può adoperare in suo uso 
„ senza ingiuria de’ vicini; perchè una gran- 
„ de città sul mare, la quale abbondi di siti 
„ terrestri, dove cavi il suo vitto, avrà po- 
„chi, che vogliano fare il mestiere di pe- 
„ scatore , e si vaierà di poco mare . Al 
„ contrario una piccola città, con poco di 
„ comodità in terra, attenderà a cavar il 
,, vitto dal mare, e si vaierà di gran parte 
„di esso; e non altrimenti hanno voluto in- 
„ tendere i giureconsulti dei cento miglia , 
„ ponendo un numero indeterminato per un 

(1) Loc. cit. §. 5. ivi. „Quare oninino videtur reclìus eo 
potestalem terra? estendi , quousque tormenta explo- 
duntur: estenui quippe cum impernre, turo ponidere 
videmur . ’’ 
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„ incerto : cioè le città sono padrone di tan- 
„ ta parte di mare, di quanta hanno biso- 
gno di valersi senza ingiuria d’altri, se 
„ fossero ben cento miglia.” 

§. 13. Le forze navali dell’ Inghilterra 
diedero luogo ai suoi Sovrani di attribuirsi 
l’impero dei mari, che la circondano , fino 
agli opposti lidi del continente d’ Europa , 
benché non suoi. Seldeno riporta in pro- 
va un atto solenne, da cui apparisce, che 
codesto impero ai tempi d’ Eduardo I. era 
riconosciuto da una gran parte delie nazio- 
ni Europee (1), e la Repubblica delle Pro- 
vincie -Unite d’ Olanda lo riconobbe in 
qualche maniera nel Trattato di Breda del 
1667., almeno in quanto agli onori della 
bandiera (2). Ma per istabilir saldamente 



(1) Seldenus Mare clauiurn lib. *, eap. ag, 

(a) Vi i un altro trattato tra le medesime Potenze del 1674. 
in cui l’ Inghilterra fissò art. 4. i limiti fin dorè preten- 
derà l’ onore del saluto della bandiera dalle Pfovineie- 
Unite. Dalla parte del Nord.Orest si era fissalo il 
Capo di Finis-terre nella Galizia: da quella del Nord- 
Est, il centro del paese di Staten, ossia il promontorio 
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un diritto cotanto esteso bisognerebbe il 
consenso espresso o tacito di tutte le Poten- 
ze interessate. Se ne ha anzi una prova 
contraria per rapporto alla Francia, la 
quale non volle mai dar mano a simile pre- 
tensione della Gran - Brettagna : cosicché 
nello stesso Trattato di Breda Lt^gi XIV. 
non sofferse neppure, che la Manica fosse 
chiamata Canal d’ Inghilterra o Mare Bri- 
tannico (i). 

14. La Repubblica di Venezia si attri- 
buisce l’impero del mare Adriatico, ed 



di Stai in Norvegia. V. Pumon Corpi diplomat. 

r 

tono. 7. p. 1. pag. 253. 

(1) Uno dei più celelui filosofi ed istorici dell’ Inghilterra , 
Davide Hum, conferma questa massima nel primo to- 
mo della sua opera: Hiltori of Great Britain pag. 

I* 

*13. ivi. „ li faut, dic’egli (traduz. di l’nrigi) , avouèr, 
que Ics loia des nations ne garantisseat pas noe prélen- 
tion plus étendue, et si A présent on parie de l’empire 
de la raer -des Anglais, on n’ cntend par cette exprcs. 
sion , que leurs grandes forces maritimes qui Ics ont 
mis en etat de donner jusqu’ici Ia'loi sur toul I’ Occan.” 
In oggi però, anche net senso dell’.Hum, comincia ad 
essere decaduto il loro potere legislativo . 

E 



66 ' 

ognun sa ia ceremonia, che si pratica an. 
Dualmente a tale oggetto (i). Per confer- 
mare questo diritto (giacché l'annuale rin- 
novazione dello sposalizio marittimo non è 
bastevole) si citano gli esempi di Uladislao 
Redi Napoli, dell'Imperatore Federico III,, 
e di qualche Re d’Ungheria, che chiesero, 
come si asserisce, ai Veneziani il permessa 
di far passare i loro vascelli per cotesto 
mare. Pare incontrastabile, che l’impero 
dell’Adriatico debba appartenere alla Re- 
pubblica Veneta sino ad una certa distanza 
deile sue coste, e nei siti, dai quali ella 
può provvedere alla sua sicurezza; ma du- 
bito grandemente, che al dì d’oggi vi 
siano delle Potenze disposte a riconoscere 
la di lei sovranità assoluta sovra tutta 1’ 
estensione del mare Adriatico , 



(i) Paul. Merula Coimograph. pari. i. llb. 4. eap. 3. Ibi, 
l atto Ascensioni* Domini qtfotanni* litu solcami Dux 
navi, Bucentauro dieta, veci us comitante amplissimo 
Senatu ad perpetuandum sibi. mari» dominium annu- 
itilo in medias undas projicit dicendo : Derponsarnul 
te Mar* in tignimi veri et perpetri daminii , 



v 
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5. 1 5- Nel conflitto di tanta contrarietà 
d’opinioni io adotto quella esposta dal so- 
vraccitato Galiani, e di già indicata dall’ 
Hubner e dal Vattel, e più specificatamente 
espressa dal Bynkershoek nel luogo sud- 
detto , da cui egli l’apprese, come l’unica, 
che scorgo adattata alla natura delle cose, 
ed all’equità, giacché essa sola è, secondo 
me, il giusto ed unico mezzo, che potrebbe 
servire di norma per fissare una volta il 
mare territoriale sempre combattuto, e non 
ancora deciso, o almeno non stabilito co- 
me si dovrebbe in un pubblico trattato tra 
le Potenze marittime . 

§. 16. Dirò quindi sembrarmi il più sicu- 
ro metodo, che nei lidi non curvi si debba 
inoltrare nell' acqua il territorio del proprie- 
tario delle coste o del lido fino a quella 
maggior distanza, dove una batterìa posta 
sulla terra giungerebbe colle palle, o con 
una bomba ad offendere una nave : imper- 
ciocché egli è conforme ai principj del di- 
ritto comune di chiamar territorio tutto 
quello spazio fin dove i magistrati ed i mi- 
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nistri col terrore delle forze ad essi loro 
confidate possono far eseguire gli ordini del 
loro Sovrano (i). Sarebbe perciò ragione- 
vole, che senza attendere a riconoscere 
partitamente se in alto mare tenga il Sovra- 
no del territorio costrutta qualche torre o 
batterìa, si determinasse fissamente e dap- 
pertutto la distanza di tre miglia dalla terra 
come quella, che senza dubbio è la maggio- 
re, dove colla forza della polvere a fuoco 
finora cognita si possa spingere una palla 
o una bomba . 

$. 17. Tanto spiegò in dei colti versi 
l’autore del poema Del diritto della natura 
al lib. 5. ivi. 

(1) Lege 239. §. pen. ff. De verb. signif, ibi. Tetriiorium 
ab eo dicium quidam ajunt, quod magistratus cjus loci 
infra eoa linci terrendi , idest submovendi jus liabet. 
Bynkerthoek De doni. mar. cap. 2. §• 3. e 5 . , da cui 
si riporta un ordine, che gli Stati Generali delle Pro- 
vincie-Unite diedero ai comandanti delle loro navi nel 
1671 , cioè di salutare passando sotto le piazze di 
qualche Principe estero, subito che si trovassero alla 
portata del suo cannone . 
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Tanto s* avanza in mar questo dominio , 

Quant' esser può cC antemurale e guardia , 
Findove può da terra in mar vibrandosi 
Correr di cavo bronzo acceso fulmine . 

Tanto seppero determinare ['Imperatrice 
delle Russie nel suo Regolamento per gli 
armatori de’ 1,3. Dicembre 1787. articolo a.; 
il Gran -Duca di Toscana Pietro Leopoldo 
nel suo Regolamento del 1. Agosto 1778. 
all’articolo 1.; la Repubblica di Genova 
nel suo Manifesto del t. Luglio i779.art. 
i., e nell’altro pubblicato al principio 
della presente guerra ; e finalmente la 
Repubblica di Venezia col suo Manifesto 
dei 9. Settembre 1779. all’ ari. 9. 

S. 18* È già stato ricevuto tra le colte na- 
zioni, che nei luoghi, dove la terra s’in- 
curva ed apre baja o golfo, debba supporsi 
tirata una linea da una punta all’ altra di 
quella terraferma o delle isolette, che spor- 
gono oltre ai promontorj della medesima: 
perlochè si rispetta tutto quel seno di mare 
come territorio, ancorché le distanze dal 
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mezzo di esso alle terre d’intorno fossero 
da ogni parte maggiori delle tre miglia. 

J. 19. Potrà però dirsi su questo punto, 
che quando si voglia far uso del diritto sui 
mare prossimo alla spiaggia per stabilirvi 
dei dazi, per inquietarvi l’altrui libero 
transito, e per soggettare a delle visite do- 
ganali, sarà certamente un diritto odioso, 
e degno d’ esser ristretto in distanze minori 
per il ben del commercio, e del traffico. 
Ma se un Sovrano neutrale lo faccia vale- 
re ad accordare l’asilo contro delle reci- 
proche ostilità o scorrerìe di guerreggianti , 
sarà allora un diritto favorevole , benefico , 
e degno d’ampliarsi- In questo sol caso, 
eh’ è quello dell’ umanità, credo io, che 
possa estendersi il mare territoriale non so- 
lo fino alle tre miglia espresse di sopra, 
ma ben anco fino a due leghe, come ve 
n’ è qualch’ esempio tra gli usi di alcune 
Sovranità dell’Europa. Cotesto esempio 
di naturale equità e di bella moderazione 
fu preso per base nei trattato stipulato tra 
il Gran -Turco ed il Re di Napoli nel 1740. 
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all’ articolo 1 6., con cui sì stabili , che dai 
lidi appartenenti ai rispettivi Sovrani fino 
al luogo , che si riconoscono i bastimenti , 
e dai bastimenti fin dove si veda la terra, 
non si permetterebbe nè da una parte né 
dall'altra, che le respettive navi fossero 
perseguitate o molestate. Voglia il Cielo, 
che le più potenti e colte nazioni dell’Eu- 
ropa adottino una volta sì fatta massima in 
tempo di guerra pe’l bene degli uomini! 
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CAPO II. 

Degli Effetti dell’Impero del Mare. 

ARTICOLO I. 

Della Proprietà del Mare Territoriale e sue 
Pertinenze. 

5. ». ./Allorché una nazione s’ impadroni-f 
ace d’un paese, che non appartiene ad al- 
cuno, dee credersi, che siasi ancora occin- 
pato 1’ impero e la sovranità non meno , 
che il dominio di quello. Impercioccliè 
essendo essa libera ed indipendente , non 
può supporsele altra mira nel suo nuoto 
stabilimento, che quella d’impedire a qua- 
lunque diversa nazione il diritto di coman- 
darvi, o di esercitarvi qualche atto di so- 
vranità. Tutto lo spazio, su di cui una 
nazione estende il suo impero , formerà 
perciò il territorio della sua giurisdizione. 
§. i. Occupata dunque dalla medesima 
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una porzione di mare aggiacente, occuperà 
anche sopra questo l’impero così come il 
dominio, cogli stessi diritti, che le appar- 
tengono sulla terra , e che la legge dello 
stato le concede (i). 

• >§. 3. Da codesto principio fondamentale 
si deduce, che l’impero del mare nei ter- 
mini da me stabiliti nel capitolo preceden- 
te, non sia da riguardarsi come un vano 
dominio giurisdizionale o come un sempli- 
ce onorevole titolo , secondo l’ esagerata 
espressione di Grozio (j), ma ben sia ta- 
le, che produca gli effetti reali d’ogni al- 
tra proprietà, nè differisca punto da quello 
di un territorio. In conseguenza di che 
egli è un diritto di vendere, di permutare, 

(1) Grot. l)e jur, bel. ac pav. lib. 2. cap. 3, §• 8- , e De 

mar. liber. cap. 5. Wolf. lus nat. et gent. ibi. Quo- 
niara p&rtes maris occupali ad territorium illius genti* 
pcrtinent, quae eas occupavi!, quale jus Recto* civi- 
tatis in suo territorio habet, tale etiain ipti competit in 
partibus maria occupati! ; et per consequens qui in iis 
versanlur, iisdem legibus subsunt, quam qui in terris 
habitant , aut commorantur, etiam peregrini admissi. 

(2) De /lire belli ac pacis lib. 2. cap. 3. n. 13. 
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di cedere , di donare , e di disporre ad 
arbitrio di quella porzione , che si pos- 
siede (1). 

§. 4. Occupato uno spazio di mare, s’in- 
tendono anche occupati i lidi, i relitti, i 
porti, e le isole a quello aggiacenti. Se 
però varj popoli avessero delle terre sopra 
le rive d’uno stretto o d’ un golfo, l’impero 
di ciascheduno si dovrebbe in tal caso es- 
tendere sino alla metà , a proporzione del- 
la lunghezza , e dimensione delle terre di 
fronte; semprechè però non avessero fissa- 
to e pattuito di godere per indiviso promis- 
cuamente di quella estensione di mare, e 



(1) Ferrei De re navali , tit. De nautica n. 1. e 93. Peregrin. 
De jure fisci lib. 8- n. 5. e segg. Bynhershoek De 
domin. mar. cap, 4. §. Praeterea ibi. Unum eundem- 
que Piincipem marii renuncio et vere dominum ; siraul- 
que ei hanc potestatem tribuo , qualem optimam ma. 
ximam Juriseoniulti tolent adtcribere dominio. Itaque 
ut quiique rei suae liber est moderator, et arbiter, ita 
dominus marii poterit id ipsum vendere , permutare . 
donare , in aolutum dare , aliisque modis ex animi sen- 
lentia de eo statuere. 
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di far valere con delle forze riunite il pro- 
prio diritto contro degli stranieri (i). 

$, 5. Con più di ragione deve applicarsi 
lo stesso principio al dominio delle baje, de- 
gli stretti, e dei porti, comecché più capa- 
ci ancora d’essere occupati, e più importan- 
ti alla sicurezza d’ un paese. Intendasi pe- 
rò ciò, quanto alle baje, e stretti, di quei 
soli, che hanno poca estensione, e non già 
dei gran spazj di mare , ai quali si dà tal- 
volta cotesto nome, come sono la Baja d’ 
Hudson, e lo Stretto Magellanico, sulla 
totalità dei quali l’impero non saprebbe es- 
tendersi , ed ancor meno la proprietà . 

ARTICOLO II. 

Degli Stretti Marittimi e dei Dazi impostivi . 

S* 1. Quando gli stretti marittimi sono 
disposti in maniera da servire necessaria- 
mente alla comunicazione di due mari, la 

(1) Puffendorf. De jur. nat. et gtnt. lib. 4. cap. 5. 5. 8* 
Ssldcn. Mare clautum lib. a. cap. 20. 
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cui navigazione sia comune a tulle, o a 
più nazioni, quella, che possiede lo stret- 
to, non può ricusare il passaggio alle al- 
tre , semprechè si faccia con moderazione, 
e senza inferir danno alla medesima. Oppo- 
nendosi al passo senza giusta ragione la 
prima, priverebbe le altre nazioni d’ un 
vantaggio loro accordato dalla natura, men- 
tre il diritto di navigare da un mare all’ al- 
tro egli è un resto della comunione primiti- 
va dell’ elemento acqueo , comune a tutti 
nella sua vasta estensione. 

§. 52 . La premura soltanto della propria 
sicurezza e conservazione può autorizzare 
il Sovrano dello stretto a far uso di certe 
precauzioni particolari, o ad esigere alcune 
formalità, autenticate dal costume delle 
nazioni; e perciò potrà imporre dei diritti 
modici sulle navi di transito, sia per l’ inco- 
modo, ch’esse cagionano, obbligando il pro- 
prietario di stare in guardia del suo terri- 
torio, sia per la sicurezza, che loro procu- 
ra , proteggendole contro i nemici , allon- 
tanando i pirati, ed incaricandosi di mante- 
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re dei fanali, piloti, e segni necessarj alla 
sicurezza de’ naviganti. 

5. 3. Di quei fanali o segni, stabiliti per 
comodo e sicurezza della navigazione , se 
ne fa menzione medesimamente nell’Esodo, 
ed in Isaia lodandone Iddio come autore di 
questo e d’ ogni altro bene (1). Costume 
perciò molto antico al dir d’ Apulejo , che 
lo riconobbe praticato fra gli Arabi ed al- 
tri popoli dell’Asia in tempo delle guerre 
d’Alessandro il Grande (2), e quindi fra i 
Romani secondo la testimonianza di Livio 
ed altri storici (3) . Col favore di tali se- 
gni si sa, che Belisario, generale delle ar- 
mi di Giustiniano, disfece in Africa i Van- 
dali (4): laonde considera distintamente il 
Grozio le spese, che fanno i Principi signo- 
ri del mare pe’i bene non proprio soltanto , 

(1) Esodo cap. 13. verj. ai. e cap. ult. Isaia cap. 4. 
reti. 3. 

a) Apulejus De mundo. Quint. Curi. lib. 5. 

3) Tit. Liv. lib. a. e 8- decad. 3. Comment. Cassar iib. a. 

e 3.. Veget. De re milit. lib. 3. cap- 5. 

(4) Aimonius Monachili De gest. Frane, lib. 2. cap. 6 . 
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ma d’altri eziandio (1). Perciò il Baldo 
conchiuse esser giusti ed equitativi i dazi 
marittimi, non altrimente che gli altri im- 
posti in terra per passi o pedaggi de’ fiu- 
mi, ponti, strade, e consimili (s). 



(i) Grolius De jure bell, ac pac. lib. a. cap. 3. §. >4. ibi, 
Ouarr nec contra jus natura, aut gentium faciel, qui 
recepto in se onere tuendae navigationis, juvandaeque 
per ignea nocturnos, et brerium signa vectigal aequura 
Imposuerit navigantibus , quale fuit Romanum recti- 
gai, Erythraeum ob sumtus exercitus maritimi adver- 
sus piraticas excursiones , et quod in Ponto Bizantini exi- 
gebant iiccj/té'-p ih, et quod jam olim Atlieniensss occu- 
pata Clirysopoli exegerant in ponto eodem, memorante 
utrumque Polibio: et quod in Hellesponto olim Alhe* 
nienses eosdem exegisse ostendit Demosthenes in Lepti- 
ncn ; suo autem tempore Romanos Imperatore* in 
arcana historia memorai Frocopius . 

(1) Bald. tit. De rer. divis. col. *. vers, Numquid ibi. 

. Vectigalia marilima sunt aequissima, quoniam ad tuitio- 
nem maris, et reram in eo securitatem praestandam 
constituta reperiuntur, quae sane ingentem sumptuum 
molem exigit ; quorum sublevamen quia porrigant il- 
li , qui securitate fruuntur , quis negare ausit? Vid. 
Afflici, ad cap. 83 - rerb. Vectigal n. >01., et Caeber. 
Decit. Ped. deci*. 154. per tot. 
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5. 4- I n tal guisa alcune Potenze d’ oggi- 
giorno, ed in ispecie la Danimarca, han- 
no imposto un dazio a Elseneur ossia Eisin- 
goer su tutti i navigatori , che entrano nel 
mar Baltico per lo stretto del Sund tra la 
Seelandia, e la Scania, o escono dal mede- 
simo, tanto avendo riguardo alle loro navi, 
che alle merci caricatevi sopra. I Danesi 
che altre volte possedevano la Scania e co- 
sì le due rive di quello stretto hanno sapu- 
to conservarsi in possesso del dazio che 
forma uu ramo di reddito considerevole 
per le finanze quantunque abbiano perduta 
la Scania . 

$. 5. L’ origine di questo diritto è in 
parte fondata sulla convenzione fatta trai 
primi navigatori commercianti, che oltre- 
passarono lo stretto , ed i Sovrani della 
Danimarca, che s'incaricarono di pianta- 
re nel Categat alcuni fanali , ed altri segni 
per servire di guida alle navi, onde pre- 
servarle da ogni accidente, e ciò mediante 
una ricognizione, che quelli obbligaronsi 
eli pagare per ciascuna nave. In progres- 
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so di tempo però s’imposero dei nu° di- 
ritti e tasse altresì sulle merci, che iurono 
autorizzate e riconosciute legittime nei 
trattati , che poi si conchiusero con altre 
Potenze. 

§. 6. Nel 1450. il Re d’ Inghilterra Enri- 
co VI- stàbili un trattato di commercio con 
Cristiano Re di Danimarca: quindi con al- 
tro trattato tra Enrico VII. ed il Re Gio- 
vanni, che si conchiuse nel 1490, queste 
due nazioni si concedettero riciprocamente 
un’intera libertà di commercio per terra, 
e per mare nei loro rispettivi stati, pagan- 
do i soliti diritti, eccetto però quelli detti 
d’incagliamento e di naufragio: quei, che 
volevano entrare nel Baltico, si obbligava- 
no a pagare il diritto del Sund , ed a passar 
sempre per quello stretto , e non già per 
gli altri del Belts, salvo che il tempo ve 
gli obbligasse, ed in tal caso, costando la 
realtà del fatto con giuramento del capita- 
no d'una nave, o di due marinari, doveva 
pagarsi un egual diritto alla Dogana di Ny- 
borg. Conchiusero poi gl’inglesi un altro 
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trattato di commercio colla Danimarca nel 
1670; e dopo questo son essi riconosciuti 
in quel regno, principalmente per il paga- 
mento dei diritti del Sund, come una delle 
nazioni più favorite . 

§. 7. Nel 1 533., pendente l’interregno 
della Regina Governatrice de’ Paesi-Bassi, 
si conchiuse il primo trattato tra gli Olande- 
si, e la Danimarca circa ai diritti del Sund. 
Nella pace di Spira, seguita nel 1543. tra 
l’Imperatore Carlo V. ed il Re Cristiano III, 
prcfmise questi di non esiger di più per i 
diritti del Sund dagli Olandesi, e Fiammin- 
ghi, o abitanti dei Paesi -Bassi, che una 
Rosenoble per ciascheduna nave. 

§. 8. Nel 1645. i diritti del Sund furono 
determinati sopra d’un sistema fisso, e si 
conchiuse a tal riguardo un trattato nello 
stesso anno in Cristianopoli , piccola città 
della Svezia , appartenente allora alla Da- 
nimarca , tra questa Potenza, e gli Stati 
Generali delle Provincie - Unite, ed allo 
stesso trattato fu unita una tarifFa de’ dirit- 
ti, che debbon pagare le navi, e merci 

F 
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nel loro passaggio per il Sund , sia nell’ in- 
gresso , che al ritorno dal Baltico. Ques- 
to trattato e tariffa , che fu confermata nel 
1791 , hanno servito di norma agli altri 
trattati stabiliti in appresso coll’Inghilterra, 
e colla Francia nel 1770. La suddetta tarif- 
fa è al dì d’ oggi la sola in uso nella .doga- 
na del Sund per le navi e merci di tutte le 
nazioni . 

S- 9. Nel 1663. si conchiuse il primo trat- 
tato tra la Francia, eia Danimarca riguardo 
ai diritti del Sund. Questo trattato fu rinno- 
vato nel 1742., e dopo tal’ epoca furon an- 
che i Francesi rimirati come una delie na- 
zioni più favorite in quel passo di mare . 
Il titolo però di nazion favorita dà così pie 
colo vantaggio a quella, che n’ è decorata, 
da non cagionare nessuna invidia alle al- 
tre, che non lo sono; imperciocché queste 
pagano per il diritto delle merci non com- 
prese nella tariffa uno e un quarto per cen- 
to, in vece che le nazioni favorite pagano 
solamente uno percento. Ciò non pertan- 
to contansi in oggi fra quest’ ultime gl’ I11- 
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giesi , Olandesi , Francesi , Svedesi , Spa- 
gnuoli. Portoghesi, Russi, Napoletani, e 
la città d’ Amburgo sull’ Elba. 

ARTICOLO HI. 

Dei Porti, Baje , e Golfi . 

$. 1. L uso dei mari per la navigazione ha 
renduto altresì necessario l’uso dei porti, 
quale è pubblico, perchè procedente dal 
diritto delle genti: laonde è permesso a 
qualunque nave di approdarvi, purché sia 
munita delle opportune spedizioni, che la 
qualifichino per amica. Ma per un effetto 
dell’impero del mare deve annoverarsi ogni 
porto appartenente allo stato , dove il me- 
desimo è posto , e perciò soggetto alla giu- 
risdizione del Principe dominante (1) . 

S. a. Quindi è, che qualora una nave 

(!) Instit. §. a. De rer. divis. Le g. 4. $.1. ff. eod. Lib. *. 
Peudor. cap. unic. Qua* sint regai. Richeri in Cod. 
lib. 2. tit. 1. defin. 2. Xoccen. De jur. mar. iib. 1. 
eap. g. J. 2. 3. e 4. 
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approdi ad un porto , deve il capitano di 
essa adattarsi agli usi e regolamenti nel me- 
desimo stabiliti, ormeggiarsi ossia postarsi 
e dar fondo in quei siti e luoghi consueti, 
dove siano ormeggiati altri della sua quali- 
tà e portala, e nelle prescritte distanze, 
osservare gli avvisi, che gli venissero dati 
da chi è a tal effetto deputato, e finalmente 
pagare quei diritti, dazi, e gabelle, che vi 
fossero imposte (i). 

§. 3. Sì fatte massime riguardanti i porti 
di mare sono egualmente adattabili alle ba- 
je, ad ai golfi, per essere aneli’ essi di quei 
siti affetti alla dominazione del Princi- 
pe , entro del cui territorio ritrovansi , ed 
immediatamente posti sotto la di lui custo- 
dia e salvaguardia. In conseguenza di che 
l’asilo e ricovero, che in una baja o golfo 
si accorda, diventa non meno inviolabile, 
che quello d'un porto; e qualunque attenta- 
ti) Leg. 1. Cod. De littor. et itincr. cintoti. Consolato del 
mare cap. 199. 200. e 224. Cujac. ad tit. Cod. De 
vectigalib . , et comm. Loccen. De jure marit. lib. 1. 
cap 8. §. 4. 5. e stg. 
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to,che siegua in uno o nell’altro, deve sem- 
pre riguardarsi come una manifesta viola- 
zione del Diritto delle genti, che mai possa 
addursi in esempio (t). 

ARTICOLO IV. 

Degli altri Diritti JMarittimi e dell ’ 
Ancoraggio . 

5- i. Sul mare ancora ha forza, e valore 
la facoltà d’imporre contribuzioni, e ga- 
belle , che giudicatisi esser mai sempre 
dirette a sostenere i pesi , ed ogni altra 
spesa, di che abbisogna la pubblica sicu- 
rezza , conforme praticarono un tempo gli 
antichi Romani, i Bizantini, e gli Ateniesi, 
ed in oggi diverse Potenze d’Europa ( 2 ). 

(1) Hubuer. De la saisic des buti/nens neutr. loto. i. 
chap. 8. 5 * 10. Valili. Comment. d V Ordon . de Frante 
art. 1. ti t. Des radei. 

(2} Leg. 10. ff. De publican . , et veci. Chacheran. Decis. 
l 55 » n * 3 * Zuarius De usu mar . cons i. Stypman. Jus 
marit. part. i. cap. 5. Loccen. l)e jur . mar . lib, 1. 
cap. 4. 11. 6 . Casaregius De corri . elise. 136, n. 1. 
Heinecc. in Praelect • Ac ad. ad Grot. lib. 2. cap. 3. 
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§. 2. Da ciò nacque il diritto dell’anco- 
raggio, la facoltà di usare angarìe, e di 
procedere all’ arresto delle navi ancorate 
nei porti, o nelle spiagge. 

§. 3. È l’ancoraggio un diritto, che si 
percipe sopra di qualunque nave straniera, 
la quale voglia gettar le sue ancore in ma- 
re per tenersi ferma in un porto o spiaggia. 
Tuttavia la giustizia richiede (ed è in tal 
guisa per ogni dove stabilito) , che una na- 
ve uscita dal porto , dove abbia pagato di 
già l’ancoraggio, ritornando in esso per qua- 
lunque siasi accidente, senza però avere 
approdato ad altri luoghi , non sia più te- 
nuta al pagamento di codesto diritto (ì). 
E per la stessa ragione, semprechè una 
• 

§. 14. ibi. Primus effeclus est jus imponenti! redigali* 1 
cajus juris aequitatem Grotius suo more probat ex eo , 
quod dentur in compensationem impensarum in defen- 
sionem navigantium fadarum a Republica ex moribus 
«t consensu gentium . Osteodit enim et Romano* , et 
Bizantino* , et Alhenienses exegisse a navigautibus 
redigali* . 

!>) t<*6* 'ir De pubi, et veetig. Targa Ponti, mar. 
cap. 7Z. Casaregi De com. disc. to. 
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nave prenda porto per qualche accidente 
ovvero per transito, non dev’essere più te- 
nuta al pagamento dei diritti stabilitivi, e 
oerciò nemmeno all’intero ancoraggio, 
qualora però non siegua sbarco delle mer- 
ci, o contrattazione volontaria di esse (i). 

ARTICOLO V. 

Delle fugarle. 

$. 1. Chiamansi angarxe (e sono esse an- 
noverate fra le regalie della Suprema Po- 
testà) le prestazioni ed obblighi, che im- 
pone un Principe alle navi approdate ne’ 
sioi porti e spiagge, di trasportare per es- 
so lui in tempo di qualche spedizione solda- 
ti, armi, ed altre munizioni da guerra me- 
diante la dovuta mercede (2). Non potrà 



(1) log. ult. §. 8. ff. De pubi, et vectigal. Loccen. De jure 
maritimo lib. i. cap. 8- e 9* Casareg. Da corniti. 
disc. io. c. 

(a) V.nnius ad Peckium , fi signanter ad tit. Cod. De na- 
tii. non excusand , Slypman. Jus marit. pari. 5. cap. 1. 
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quindi alcuna nave esentarsi dall’ obbligo 
delle angurie, nè scusarsi per ragione di 
dignità , o prerogativa di persona , giacché 
sono soggette alle medesime anco le navi 
straniere, ed i sudditi d’altre Potenze, an- 
corché avessero promesso, e stipulato di 
trasportare altrove le merci del loro carico 
in un tempo determinato , essendo soltan.o 
ad essi riserbato il diritto all’ indennizza- 
zione (i). 

§. 2. Qualora però il capitano d’una na- 
ve posto in simili circostanze volgesse li 

n. 23. Loccen. De jur. mar. lib. 1. cap. 5. §. 3, Lib. % 
Feudor. tit. Quae tini regaliae. Targa Ponderai, mo- 
ri!. cap. 73., da cui ai dà la pili strana origine dele 
angario nel §. 1. 

(1) Leg. 4. §. ». ff. De veterani r. Leg. »8. §. 24. Leg. dt. 
§. 22. e 23. ff. De muner. et honor. -Leg. 1 et 2. Cid. 
De navib. non excut. , e leg. unic. Cod. De Niut. 
Tjrber. Sixtin. De regaliis lib. 2. cap. 23. 11. 22. àel- 
dcn. Mare claui. lib. 2. cap. 20. Stypman. Jus narit. 
part. 3. cap. 1. n. 23. Loccenius loc. cit. §. 5. r.. 23. 
ibi. Angariarum onus etiam exteros afficit , ait Styp- 
man , quod quotidiana confirmat praxis, cum lia; ta- 
nnen lege, ut sui laboris et ofEcii digna capiant prae- 
mia, einolumentaquc . 
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prora altrove per sottrarsi a tal obbligo, 
o ritardasse industriosamente il destinato 
trasporto, o altrimenti recasse altro impe- 
dimento e pregiudizio al buon esito della 
spedizione, sarà, egli soggetto alla confis- 
cazione della nave non meno, che i mari- 
nari di essa ad altre pene proporzionate al 
loro mancamento (1). Che se invece di 
far vela esso capitano dal luogo destinato 
approdasse altrove colla sua nave, ed ivi 
vendesse il carico delle provvisioni o altri 
attrazzi di guerra , suole egli punirsi rigoro- 
samente anche coll’ ultimo supplizio, cui 
sono pure soggetti coloro, che comprasse- 
ro scientemente gli stessi effetti, o almeno 
sono punibili con una rigorosa pena straor- 
dinaria secondo le circostanze dei casi (2). 

§. 3. Occorrendo poi, che una di queste 
navi, o patisca naufragio, o cada in pre- 
ti) Leg. I. Cod. De navib. non excut. Leg. io Cod. De fa - 
croi. Eccles. , e Leg. ult. Cod. De fabricensibut. 

(2) Leg. 3. et 4. Cod. Quae rei vendi non poti. Leg. 5. 
Cod. De navicul. Peckiui et Vianiui ad d. leg. 5. pag. 
381. et *eq. 




9° 

da dei nemici, o dei pirati, non sarebbe il 
Principe obbligato a risarcirne il danno, 
annoverandosi codesti casi fra quelli, che 
sono meramente fortuiti (i), semprechè non 
v’intervenga colpa di chi comandò il tras- 
porto (2). E per la stessa ragione neppu- 
re il capitano della nave forzata può esser 
dal Principe ricercato , se per naufragio od 
altro caso consimile si perda il carico (3) . 
Anzi l’equità non permette, che sia nessu- 
no di essi costretto a più d’un viaggio, o 
d’un trasporto (4) . 

§.4. V è però chi saviamente distingue 
il caso d’un’agarìa ordinata in occasione di 
guerra dal caso di quella,' che s’imponesse 
per trasporto di merci nella scoperta o con- 
quista di qualche spiaggia o isola nel Nuovo 



(1) Cum netno ex facto alieno obligetur . Leg. 23. ff. De 

regul. jur. 

(2) Nisi Princeps ipse , vcl per suo* damnum intulerit , 
quia proprium factum intervenir . Sixtin. toc. eit. 

(3) Loccenius loc. cit. cap. 7. §. ri. Christincus drcis. 66 . 

n. 2. Et testatur ita judicatum a Senatu Brabantino. 

(4) Loccen. loc. cit. 
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Mondo , o per altri convoj della stessa na- 
tura , considerando , che se le navi coman- 
date per altri oggetti diversi da una spedi- 
zione militare soffrisser naufragio , o res- 
tassero preda de’ nemici o pirati, debba il 
Principe risarcirne il danno ; non essendo 
ragionevole, che taluno soccomba ad un 
pregiudizio, cui soggiacerebbe soltanto per 
riguardo dell’ altrui utile (1). 

ARTICOLO VI. 

Dell' Arresto di Nave Amica . 

$• i. L arresto di nave amica, proveniente 
dallo stesso diritto delle angarìe, è un atto 
per parte di qualunque Sovrano o Potenza 
non nemica, con cui si arresta, o proibisce 
l’uscita d’una o più navi ancorate nei porti, 
o spiagge del di lei dominio per cagione di 
pubblica necessità, e con già di guerra, 
mediante quel nolo convenevole , che nelle 

(i) Sixtinus De regalia iib. 3. cap. 13. Loccen, toc. «ir. 
lib. 1. cap, 15. $. 9. 




